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A CHI LEGGE 



CCOTI , Benigno Letto- 
re, in piccol Volume et 
figiato il Ritratto dun_> 
EROE del Secolo patta- 
to , d' una IDEA della., 



Prudenza , e Generofità Criftiana > e 
d' un PROTOTIPO degli Operarj 
Apoftolici : dir volft , del Gran P. 
ALESSANDRO VALIGNANI [ 
nato al Mondo per cofe grandi , ri- 
nato alla Religione per colè maggio- 
ri : vivuto operando maraviglie , rau- 
vivando in fé il SAVERIO , e morto 
qual APOSTOLO , nella Propaga- 
zion della FEDE in que Regni Orien- 
tali, 



tali , dove per lo fpazio di trenta , e 
più anni , co' ftenti la feminò , co' fu- 
clori linaffiò , e col termine della pro- 
pria Vita la ftabilì . Non mori Mar- 
tire di fangue , perche IDDIO per al- 
tra Nicchia lafsù deftinato l'avea : Fù 
ben Martire d amore, fe non vogliam 
dire, che la Tua Vita intralciata di fpi- 
ntf, flrazj, e patimenti incredibili, per 
la Converfione de* Gentili , foffe a Lui 
un continuato Martirio . Di quefto 
Gloriofo Campione di Santa Chiefa»>, 
molti Iftorici , e celebri Autori ne an- 
no fcritto . Il P. Gio. Eufebio Nierem- 
bergh con Encomj degniflimi ai Tom. 
4. delle Vite degli Vomini Illuftri del- 
la Compagnia di Giesù . I Padri Fi- 
lippo Alegambe, e Natanaele Sotuel- 
lo irà più celebri Scrittori della mede- 
lima . Il P. Nicolò Trigaucio nel Li- ' 
bro delle Miflioni Cinefi , lo proclama 
APOSTOLO dell' ORIENTE , ^ 
Primo Promotore di quella Spedizio- 
ne. Il P.Pietro Ribadeneira, che tro- 

voflì 



voflì preferite , quando il V ALIGN A- 
NI fù dal BORGIA con amor par- 
ticolare ( prefagendone il Santo cofo 
grandi ) nella Religione ricevuto . Il 
P. Giovanni Rhò , tra l'Eroiche Virtù, 
afcrive del VALIGNANI l'impareg- 
giabile Prudenza . Il Dottore D. Ifido- 
ro Nardi nell' accurata Genealogia^ , 
della FAMIGLIA VALIGNANA. 
Il P. Bernardino G innari più ditfufe- 
mente nel fuo Saverio Orientale. El 
P. Daniello Bartoli Cronifta celeber- 
rimo della medefima , con la fua pen- 
na doro, come EROE de fuoi tem- 
pi lo deferi ve . In quefto Ritratto feor- 
gerai tutti i delineamenti di tanti Mae- 
ftri , compendiati dalla penna , non men 
divpta, che erudita, d'un fuo Proni- 
pote , già per, altri volumi, dati da_> 
lei alla luce, celebrata. Ne ti ¥*ia Ara- 
no , che un Parente , che dai medefi- 
f.mo Sangue difeende , feriva di fuo Pro- 
zio gli Encomj , mentre in quefto pur 
troppo faggio imitatore de Santi, & 
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Illuftri Scrittori de fecoli trapaffati di- 
moftrali : auvegna che S. Ambrogio 
di S. Satiro ftio Fratello fcrifle la vita. 
S. Gregorio Magno, quelle delle fue 
Zie Tardila , & Emiliana . Le gefta 
gloriole di Santa Nonna , furono regi- 
mate dal Nazianzeno fuo Figlivolo: 
coni anche quelle di Santa Gorgonia 
Sorella , e degli altri Fratelli . S. Ber- 
nardo, del Santo Ilio Fratello Gherar- 
do . E quel gran prodigio di Santità 
Agoftino , con filiale fincerità , fcrit- 
fc quella di Santa Monica fua Ma- 
dre. Tralafcio fra gli Scrittori profa- 
ni, Cajo Celare, che tramandò a po- 
fteri le proprie prodezze, ne fuoi cele- 
bri Commentarj . Il Tacito , che par- 
lò sì bene di Agricola fuo Suoceri: 
Plinio il Giovine di fuo Zio Secreta- 
no delKa Natura : Cicerone della fua_* 
Tulli ola, & altri , de quali non mi 
cale tenderne qui i Cataloghi. CotL-> 
raggione dunque coli affetto, & OfTe- 
quio dovuto, l'Autore, con la fcor- 
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ta di sì chiari Efempj , hà raccolti in 
Vno i gran fafci delle Virtù , e Sante 
Operazioni dei ftio Aleffandro da mol- 
ti Scrittori variamente effiggiate . E (è 
fotte flato in piacer di Dio , che ci 
fbfTero con elettezza pervenute le no- 
tizie tutte di sì grand* Vomo , areffi- 
mo al creder di molti favj , affai più 
da dire, e molto più d'ammirare. Ma, 
e la gran lontananza de Paefi. , poco 
men, che non- ditti, dell'altro Mondo, 
e la diverfità delie Genti barbare , con 
cui, per lo più, gli convenne prati- 
care, tennero celato il più bello, e'1 
più perfetto delle fue Virtù , e genero- 
fe prodezze , e folamente di quello 
poche fappiamo, che da buoni Cri- 
ttiani, e da Padri di quelle Miflioni, 
che n$ fcrivean di continuo in Roma, 
furono, benché anco alla sfugita, o£ 
fervate , per poterne tramandare a po- 
fìeri le memorie. Dovemo per tanto 
riverire a chius occhi gli imperfcru- 
tabili giudizj di Dio, che permette fi 
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tengano a noi nafeofte moltiflìme cofe 
de liioi gran Santi , come infinite di 
quelle, che operò il fuo Santiflfuno Fi- 
gli volo in terra. Or fiali ò pieno, ò 
(carfo di tutti li dovuti delineamenti 
il prefente Ritratto, contemplalo di 
grazia con occhio di voto, Caro mio 
Lettore, eaverai molto, di che lodare 
il Signore ne' fervi fuoi . Vivi felice . 
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DELLA VITA 

DEL 

R ALESSANDRO 

V ALIGN ANI 

DELLA COMPAGNIA 

DI G I E S U'*^ 0 ^^ 

Suo Nafcimento , & Educazione . 

CAP. I. 

LESSANDRO , nobile Ger- 
moglio della Famiglia VALI- 
GNANA, che difendente dall' 
Antico Sangue Normanno,prc- 
giafi più d' aver dato Eroe così 
degno alla Compagnia di GIE- 
SU' , che d altri prodi Soldati » 
e famofì Capitani alle Milizie 
Reali) nacque a' 28. di Ottobre 
dell'anno 1537. nella Città di Chieti , Capo , e Metro- 
poli dell'Abruzzo, di GIAN BATTISTA , Signore 
per le antiche Baronie de' Feudi , per lo Splendore de' 
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i Vita Del P. Alessandro Valignani 

Parentadi, c per ogn v altro pregio di Nobiltà , fra* più 
llluftri del Reame di Napoli, e di D. ISABELLA DI 
SANGRO Napolitana , parimente di chiarilfima Pro- 
fapia , e non meno per li Tuoi lodevoli cortami , che 
per la Chiarezza del Sangue oltre modo Riguardevole . 
Ini allevato da fuo Pari nel Tanto Timor di Dio? nel- 
lo Studio della Lingua Latina , e negli Efercizj Cavalle- 
refehi . Era , benché in tenera Età, affai temperato, 
e fobrio nel vivere , e fù cagione > che fi formaffe per il 
corfo de'fuoi anni un'ottima complefllonc. Ne* co- 
fiumi moftravafi amabile : nel trattar con altri, guar- 
dingo , & accorto ; onde Tua Madre lo confiderava più 
degl' altri Figliuoli , perche più ferio, di voto , e zelan- 
te delle cofe della Chiefa. Et io truovo regifìrato fià 
le antiche memorie di Tuo Padre un Piefagio avven- 
turofo della fua Vita , e fù , che Giovanetto di quattor- 
dici anni , mentre in un Tuo Caitcllo prendeva un dì 
lezzion di Scherma , fulTc veduto entrare in Sala un_. 
Uomo di Afpetro Venerando informa di Viandante , 
Prefàfìo cnc ,natt0 di chiedere alcun riftoro ad Alcfìandro , cosi 
iella fua gli dicefle : Che occorre , Oh Nobil Garrone , che tanto 
Vita . ^| affatichiate in faper di fpada * altre armi da ma- 
neggiare li fi preparano lafsù , e di Nuove Milizie Ca- 
pitano , ii ha dejiinato il Cielo . Sorrifc Alcfìandro , c 
coprendo le guancie di modello rofìbre , fpiccoflì dall' 
arringo, e volò da fua Madre, che avanti un lmagine 
di Noftra Signora recitava le fue folitc orazioni , da 
cui ritrattane larga limofina perii fuo Viandante , all' 
ufeire, non più lo rivide, nè fi trovò chi potelle darne 

con- 



Della Compagnia Dr Giesv*. Cap.I. 3 

contezza . Sentili! d'allora il Giovanetto non sò che 
al cuore , c riilettcndo in fé fteilb, volle antiporre alle 
Armi, le Lettere , e ottenne da Tuo Padre l'andare ad ap- 
prenderle nel!' Uni verfìtà di Padova , &c in pochi anni 
con lode Univcrfalc del fuo Ingegno in quell'Accade- 
mia , prefe il Grado, e la Laurea di Dottore nell'an- 
no diciannovefimo della fua Età . Qinndi ritornato in 
Patria, c non trovando quivi Nicchia confacente all' 
Eller fuo , & al grande fuo Spirito , tutto vago d'Ono- 
ri , pafsò a Roma, per avanzarli ne' gradi Ecclciìafti- 
ci , colla fperanza , che glie ne daua Paolo IV. Sommo 
Pontefice , ibtogià la feconda volta Cardinal Arcivef- 
covo di Chicti , Amico ftrettiflìmo , e Confidente di fuo 
Padre; 8c avendo cominciato ad efercitare i fuoi Ta- 
lentici gii rendcafi appreffo la Corte per ogni parte 
Riguardeuole. 

Ma Iddio , che a più Alto fegno di quello d'ogni 
Umana Grandezza, fenza ch'Egli fe n'acc orge Ile , il 
conduceva, non confentì a' fuoi giovanili defiderj , ma 
fece si , che con la morte del Papa , moriflc in Lui ogni 
conceputa fperanza : pure non volendo ancor cedere , fi 
appoggiò al Cardinal Altemps Nipote di Pio IV. Suc- 
cclToredi Paolo, il quale conofcendolo pcrlnfigne Dot- 
tore, Cottimo Canonifta , lo dichiarò fuo Uditore .Ma 
vedendo Egli pur troppo mutata la fccna della Corte , 
tutt* al contrario dell'Antecedente , che a Lui profpera 
fembrava, e toccando con mano l'incofìanza dell'Umane 
v/ccndcvolezzc , cominciò a negar Udienza a' penfie- 
ridi Secolo, e a rivolger l'Animo a Partito più Alto, con 
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4 Vita Del P. Alessandro Valignaw 

rifletter meglio al Prefagio fattogli , fin da quando cra_, 
Giovanetto , che gli (lava Tempre in cuore • 

Era Alellandro di gran Perfona, eccedente la Sta- 
tura non ordinaria de* Tuoi Maggiori , però in ogni Tua 
parte mi fu rato , e ben corri fpond ente , di un Sembiante 
per fe medefimo Nobile > e Macftofo : a quella del 
Corpo avea proporzionata la Grandezza dell'Animo ve- 
ramente Sublime; c benché Figliuolo Terzogenito, a cui 
non fogliono eflere molto ampj gì* aflegnamenti Pa- 
terni , non fapea però viucre nella ftcntata Servitù , e_. 
neceflaria Adulazione del Mondo : diede per ciò 
pronto l'orecchio alle interne ammonizioni del- 
lo Spirito fupcriorc , e ripetendo nella frequen- 
za de' Sacramenti le parole del Profeta : 
14. Vi** ttias, Domine , demonfiramibi > 

Z*p Jèmitas tuas edoce me : Fatto 
faggio dal Divino Macftro, 
nfolfe di mutare Stato . 




Entra 



Della Compagnia Di Giesv'. Cai». II. 



Entra nella Compagnia di Giesù . 
Vien eletto per l'Indie Vicario , 
e Vifitator Generale . 

CAP. II. 

V' quefti penficri dunque, a quali Iddio gli 
fidava il cuore, e gli apriva la mente alla 
cognizione del Vero , fermò proponimento 
di allogar meglio in auvenirc i fuoi anni , e le 
fue fatiche in alcuna Religione , Santa per Iftituto, e_- 
nel primiero fuo Spirito Incorrotta: e dopo lungo di- 
feuterc in ferventi/lime Orazioni , fentiffi in fine ferma- 
re il cuore nella Compagnia di GIESU' , e fenza punto 
framettcrc , con iftanza la chicle , e con amore l'otten- 
ne , e fu ricevuto con iftraordinario godimento dal San- 
to Padre Francefco Borgia a* 29. Maggio del 15^6". in 
Età danni 27. prevedendo in ifpirito il Santo Gene- 
rale, di quant' Onore della fua Religione, di quant* 
Utile delle Anime, e di quanta Gloria di Dio in pro- 
pagar la fua Fede , farebbe Egli riufeito . 

Ammeffo nella Compagnia, cornee folito de* pri- 
mi fervori, maffimamentc in Uomini di gran Cuore 1 
tutto fi diede a macerar la fua carne, e ridurla a for- 
za di rigidismi trattamenti , a non cflerc refììa, c dif- 
ubbid iente allo Spirito. Il Cilizioquafi continuo, e— 
lo tenne fempre inde/To fino alla Morte : le difciplinc 

orri- 




6 Vita Dul P. Alessandro Valignani 

orribili: il digiunare così Teucro, che una volta tre dì 
interi fi attenne affatto dal prender cibo , e forfè più 
vi durava , fc la mifera carne , non fi folle abbattuta , &c 
Fgli di puro sfinimento , non ne folle caduto Infermo: 
onde i Superiori furon corretti a moderargli tanto ri- 
gore , con farlo meritare affai più coli' Ubbidienza, che 
colla Vittima. Ma molto più il fervente Kcligiofo fi 
adoperava in correggere, e ben formare il fuo interno 
colle continue Orazioni , e Meditazioni Sacre , per gitta- 
rc ncir Umiltà , Suggczzionc , e Vittoria di fc medefìmo 
i primi fondamenti di quello Spirito, in che pofcia fi 
avanzò a così altofegno di perfezzionc. Fu applicato 
a ftudiarc la Sacra Teologia , e in breve tempo dando 
fegni manifefìi d'una compira Abilità , conforme al San- 
to Iftituto , fece la folienne ProfeiTìone de' quattro Voti, 
e nel medefìmo tempo Eletto ali'Ammacftramcnto de' 
Novizj (gran tettimonio delia fua provata Virtù ) if- 
trucndoli con (Ingoiar fervore , e prudenza nella Vita 
Regolare , & Apoltolica . 

In tanto , fecondo il voler di Dio , che con infinita 
Providenza ordina sì foavementc le cofe di qua giù , 
che tal volta crediamo accidenti naturali quegli , che pur 
fono Difpofizioni Divine, avvenne, che il P. Alcffandro 
amantiffimo della Convcrfione de' Gentili, chiedeffe la 
Millionc dell' Indie , nel tempo medefìmo , che dall' In- 
die giunfero caldiffimc Lettere , che pregavano il P. Ge- 
nerale ad inviar cola per loRegimcnto della Compa- 
gnia, e di quella novella Criltianità , alcun Soggetto , 
fcelto fra mille , di pari Senno , e Virtù . Al P« Everardo 

Mer- 



Dulla Compagnia Di Giesv*. Cap.II. 7 

Mcrcuriani , eh* era fucceduto al B. Borgia nel Genera- 
lato , feorgendo in Lui fomma Abilità per ogni gran Ca- 
rico della Religione, tanto in Europa , quanto nell'Indie, 
per reggere , e riftorare la Religione , propagare , e fta- 
bilir la Fede in tutto l' Oriente , parca duro difeoftarfe- 
lo,e inviarlo cosi lontano. Ma fattoli ad intendere.» 
qual fopra ciò forfè il configlio del Cielo , e'J piacer di 
Dio , fentì fcrmarfi il cuore da un foave impeto d'affet- 
to al fovvenimento dell'Indie, &: inficme alla Perfona 
del P. Valignani , in cui tutte le parti , di Spirito , di Ze- 
lo, e di Prudenza, che a ficuranicntc commettergli 
1' Univcrfalc Amminiftrazionc della Compagnia in tutti 
que' Regni , fi richiedevano. Sopra Lui dunque posò 
l'animo, e per COMMISSARIO , E V1SITATOR 
GENERALE DELL' ORIENTE l'effe, con tutto 
che il buon Rcligiofo, riputandofi infufficicnrc per sì Al- 
to Carico , procurale a tutto potere ( ma indarno) d'an- 
darvi Suddito, non altrimenti Superiore. Gli dettò il 
Generale favic lftruzzioni : gli concedè ampliiTìme Fa- 
coltà , e gli nominò Trentaduc Compagni, fcelti dalle 
Provincie d' Italia , di Spagna , e di Portogallo , e Otto 
altri in fua potcftà di eleggere , donde , e quali a Lui pa- 
refle . Data dunque 1* Umiltà luogo all' Ubbidienza , 
tutto vogliofo di dare pruove badanti del fuo Spirito 
in fcrvigio del fuo Dio, e a benefìcio di quella Gentili- 
tà, accettò ilgravofo incarco, con animo di (ottener- 
lo, fino a fagriflcarc infervizio della FEDE la propria 
Vita. Econfolatofi,colIaconfiderazionc , che eziandio 
in Carichi Specioiì , mancate non gli farebbero occafioni 

di 
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di patire molto più per DIO , c di aver maggior campo 
di convertire que' Popoli Idolatri alla Fede di GIESU' 
CRISTO, partì di Roma per la volta di Portogallo 
nell'anno 1573- Vent'un* anno in punto, da che S. 
FRANCESCO SAVERIO fu chiamato dall'Indie, 
alla Gloria del Cielo. 

Supera graui difficoltà in Portogallo . 
Iftruifce i Compagni perle MiflTioni 
dell'Indie. Naviga al Giappone . 

CAP. Ili 

A come che di rado fperar fi può i che le 
più grandi Imprefe in fcrvigiodi Dio, pof- 
ìano lenza grandi contrarietà condurli a fine , 
fubito che il P. Vifitatore comparve in Lif- 
bona , gli furono attraverfati tanti oftacoli , che fc quella 
Miffionc non folle (lata veramente di Dio , e maneg- 
giata da un Uomo di quel ferino , e di quel petto , eh' 
Egli era , farebbe ricaduta a Nulla : poiché eflendo i Ca- 
sigliani al doppio in numero , di tutti gì' altri fcclti d'Ita- 
lia, e di Portogallo, quella varia moltitudine di qua- 
ranta, e più Soggetti metteva confufìone , e delle diffi* 
colta in vari modi , fino a dar voce , che il Rè , alle cui 
fpefedovean condurli , non fofTrircbbe, ne men d'udirlo, 
non cheprovcdcrli di tutto. Che ballava una dozzina 
per V India : Altri potevano paflarc al Braille, & Altri 

reftar 
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iettar in Portogallo , per più raffinarli nella Virtù . Ma 
Iddio pofe la Tua mano a fpianare , e torre d'auanti al P. 
Alcllandro ogni oitacolo , con mcttcrgl'in cuore a mo- 
ftrare di voler ricondurre i Compagni alle loro Provin- 
cie , di dove levati li avea , ed Egli ritornarfene in Italia ; 
e così protetto. Saprebbe bene il Mondo, per cui ca- 
gione ciò auveniflc , e fi apparccchiaUcro a darne conto a 
Dio 1 e agli Uomini . Prcvalfc tal risoluzione , e li sbi- 
gottì a fegno , che mife a fefìo que* torbidi , c quei me- 
defimi , che prima glifacean contraito , refi ad ogni Tuo 
volere , il conduflero al Rè D.Seballiano ( durando tut- 
tavia in quel Regno , il fuo Rè Nazionale, ) 8c al Car- 
dinal D.Arrigo . E Sù sì lontano, cheque' PiiiTimi Prin- 
cipi aveflero per niun intcrciTe i baflì Sentimenti 1 quali 
etti fingevano, per atterrirlo , ch'anzi cortefiiTimamentc 
accolfero ci P.Aleirandro,come Capo, e Superiorc,e tutti 
i Suoi Compagni, con ordine a* Minilbi , che fi apparec- 
chiale per lui , e per tutti gli altri , luogo convenevole 
nelle Navi , c provedimcnto ncceffario al loro pallaggio. 
E perche ncn prima di alcuni mefi , la iìagionc Sarebbe— 
confacentc a navigar per la volta dell'India, volle il 
PictoSo Rè , che fra quel mentre , come fuoi , e a lue-, 
fpefe follerò onorevolmente trattati . Anzi di vataggio, 
tanto il Re , come il Cardinal D. Arrigo , Zclanniiimi 
della Converfione de gli Infedeli, onorarono con Doni 
di confiderazione il P.Vifitatorc, che avendoli più vol- 
te vifitato, confclTarono que' buoni Principi di ellcr rapi- 
ti dalla Prudenza , e Modeftia Efemplarc di si gran Per- 
sonaggio, degno Capo, e Superiore di quella S.MilTionc. 

B Melfa 
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Mcffa dunque in ficuro l'andata il P. Alcffandroi 
tutto fi volfc a ben formare nclleVirtù,e riaccendere nel- 
lo Spirito i buoni Compagnie fu rara la fua vigilanza, in 
accrefccr loro il fervore, e lo fpirito , per confervarli tut- 
ti uniti con un cuore , e un anima , effendo , per altro 
di sì diverfe Nazioni. Onde richiamatili da' Collegi d' 
intorno , dove li teneva (partiti , finche le cofe prcndcilc- 
ro affetto , li congregò in quello di Lisbona . L'orazio- 
ne era ogni dì per molte Ore: le penitenze cotidiane sì 
rigide, che vibifognò la fua Autorità per metter fre- 
no , e mifura all'eccedo , in che davano : lo ftrapazzarfì 
nè più vili Miniftcrj di Cafa , ed Egli il Primo , in ifpaz- 
zare , e lavar i piatti della Cucina , era continuo , nè mai 
ufeivano fuori , che ne' giorni aiTegnati , ò a fcrvir gì' In- 
fermi ncgl'Ofpcdali , ò i poveri carcerati . E con effer 
Lisbona in pregio di Nobiltà, di Ampiezza, e Magni- 
ficenza delle più Illuftri Città d'Europa, niuno d'elfi, 
mollo da curiofità , folita de' foreftieri , cercò mai di ve- 
derla più, che fe ne fodero mille miglia lontano, con»* 
fomma Edificazione de' Cittadini , che ammiravano una 
tanta Modeftia , e Ritiramento ■ 

Adunavali il buon Padre due volte la fettimana , 
con ragionar loro fopra lo Spirito , e Prudenza dovuta», 
a gli Operar) Evangelici , Se 'agli Uomini d'Apoftolica 
Vocazione , e perche la maggior parte di quelli , che non 
comprati , come Mercenari > ma per libero dono di se à 
Dio , chiedono foventc le MilTìoni dell'Indie , tal volta 
fc n'invaghifeono , col concepire in un tal libero difeorri- 
m ento di Provincie , e Regni di barbare Nazioni , di dar 

Bat- 
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Battcfimi , far convcrfioni di Popoli interi , c finalmente 
foffnr prigionie , ftrazii , e martini in teftimonio della». 
Fede, cofe tutte ad Uomini di qualche fpirito, dilettcvo- 
lifóme a penfarc , e facili a prometterli : il Savio , e Sant' 
Uomo , non che punto li allettafTc , lufingandoli con si 
dolci iperanze , che anzi condottili fin dentro le Navi , 
a vedere, e mifurare di propria lor mano le Camere, nel- 
le quali per lo fpazio di fei mefi , e più, averebbero a vi- 
vcre,altc , le meno feommode , tre piccioli palmi , e an- 
gufte quanto appena fi poteva giacer proftefo, Arche più j mmae 
torto di Morti , che Stanze di Vivi . Quivi medefimo fi ia menti 
fpiegò loro i difagi , e i pericoli , che fogliono accompa- àel p, a- 
gnare quella lunga navigazione : e che quando a Dio le ff MÌTOm 
fofle piaciuto, di metterli falvi in porro nell'India , fapef- 
fero , che compiuta la navigazione , dove finivano i pe- 
ricoli del Corpo, cominciavan quelli dell'Anima ; c_. 
bcnch'Egli conofcefTe la loro Virtù , pure , in chi fi dedi- 
ca alle Mufloni dell'Indie » la Virtù iitclla , efiere in cer- 
to modo materia da temerne *, cioè , fe lafciandofi por- 
tare da certi defiderj dì buon Zelo, i quali quanto fono 
più veementi,tanto d.. Ai non sà,fi ltimano più perfetti , 
vorranno di primo lancio gittarfi,chi all'una^ chi all'altra 
di quelle Miffioni del Giappone , per quiui farcinfcr- 
vigio di Dio ogni gran cofa , qucfto effer quel Punto , 
che più gli dava da temere. Santi eflcrc si fatti defiderj , 
ma tanto folamente, fe fiano in Uomini Santi , cioè tut- 
ti di Dio, e niente di femedefimi, e che nonfappiano 
volere quel, che Dio da etti non vuole , ma femprc fin- 
to r Ubbidicza de Superiori , che fono i fuoi veri Inter- 
im 2 prc- 
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preti ,. e fenza la quale , Qaella , che per altro farebbe 
una gran Virtù , inai ufandola , tralignarebbc in gran-* 
Vizio} tanto più difficile ad emendare , quanto mcn 11 
conofee il male , che ci fi dà a vedere , fotto apparenza 
di bene • Per tanto , Chi di loro era ugualmente difpo- 
fto , tanto a non ufeir mai da un povero Collegio , com e 
a navigare alle Mollicene , al Giappone , fecondo Ja di- 
rezzione de* Superiori , prcndeflc pur allegramente feco 
quel palTaggio oltre mare , e confidalTc in Dio , &: in Lui 
riponefle ogni fpcranza dcllauvenire : ma chi altramen- 
te fentiva , fi rimaneiTe pure in Europa , per non aucr 
poi troppo tardi , a pentirfi nell' India . Quefta era la_» 
lezzione , che il buon Superiore divinamente ripeteva a' 
fuoi Compagni , quante volte firagunavano ad udirlo 
difeorrerc , fopra la difpofizionc dell'Animo , e la Virtù, 
che deve portar feco Chiunque de* Miflìonarj fi metter 
alla navigazione dell'Indie. Ma ò egli col fuo dire li ficcf- 
fc i ò fatti già li ritrovade tali , quali li defiderava , di tan- 
ti , eh 4 erano , Niun ven ebbe, che ritirale indietro il pie- 
de , ò meno animofamente di prima i il feguitaile : e con 
Umili nodrimenti Spirituali , il pavido Maeftro riftora- 
va , e manteneva i fuoi amati/limi Difcepoli . 

Giunto il Tempo opportuno per la Navigazione," 
il P. Vifitatore con i Compagni fall sù la Nave » e fciolfe 
da Lisbona . Ma fui prender Alto Marc fi levò Vento sì 
furiofo , che rìfofpinti , e corretti a dar volta > tornaro- 
no a rimctterfi in Porto , dove , mentre afpcttano , che 
riabbonacci il Mare, un Compagno, che lafciavano in- 
fermo, già rifanato, riprefero . Indi a pochi giorni 

tor- 
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tornando il Vento a Seconda , rifecero Vela per l'India . 
Era lo Stuolo di quel paflaggio cinque gran Navi , fra le 
quali i Padri andavano ripartiti : nella Capitana fopra- 
nominata , le Piaghe , era il P. Vifitatorc con Altri > 
maggior parte Studenti , che fotto un valente Maeftro 
proseguivano in un tempo medefimo , il corfo della Na- 
vigazione, e della Teologia . Quanto alla fortuna del 
Viaggio , non sò , fe mai , da che fi naviga in Oriente > 
fuauvenuro, di correre quelle quindeci mila Miglic di 
Marc , con altrettanta prosperità ; poiché non durarono 
navigando da Lisbona a Mozambiche , più di quattro 
meli , ne mai fu bifogno metter ancora , ne di calar vela <, 
sì fcclcli , e amici incontrarono i Venti , opportunamen- 
te diverfi, fecondo le varie Alture, maflìniamcntc do- 
ve fi torce intórno all'Africa . Non ebber mai ne pur un 
onda , che fi levallc a minacciargli tempefìa , ne trovaro- 
no Orche, ò Balene, ne altri Moltri marini , folitiad 
incontrarfi : e quelche parve ( e credo ben, che lo fofle ) 
Miracolo di Dio , che guidava il Capo di sì Santa Mif- 
fione , al parlar della linea Equinoziale , nè l'acqua dol- 
ce , nè il bifeotto , che portavano , fecero (come d ordi- 
nario fuolc) cambiamento di corromperfi, e invermi- 
nire . Pofcia al Capo di Buona Speranza , e a quello 
delle Aguglie , dove i Venti mai non pofano , e finita^ 
una tempefta, un altra ne incomincia, delle più formi- 
dabili dell'Oceano , ebbero calma fei giorni , e a veduta 
dell'uno, e dell'altro Capo , placidamente pefearono. 
Giunti in porto a Mozabiche , trovarono altri Padri ve- 
nuti dall'Africa , che da lunghe infermità, meffi più vol- 
te 
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te in punto di morte , e per voler di Dio campati , crani! 
colà ricondotti , dove attendevano alcun paflaggio di 
Nave , e nuovo Superiore , per cui ordine potcflero , ò 
ritornare in Europa, ò profeguirc fino all'India. IIP. 
AlclTandro , dopo aver refe vivilTìme grazie a Dio per sì 
Felice Condotra , amorevolmente li ricevette feco , co- 
me Uomini aflucf atti agli ftenti , & alle fatiche , e prati- 
chi nelle Mifiioni , fperandone grand' Utile in prò di 
que' Popoli , e falpato colla primiera Felicita , in men d'- 
un mefe giunfe in Goa quella » che dopo fu folita nomi- 
narli , LA GRAN MISSIONE . Fu ricevuto conj 
quel giubilo, e contento , che recar fuolc a' buoni Reli- 
giofi la prefenza del loro Superiore , maffime di quell'- 
Edere , c di quella Suprema Autorità . 

Ma perche le cofe fin qui cran paflate fuori dell'or- 
dine degli Umani auvenimcnti, sì profpere; il buon Ser- 
vo di Dio, cominciò a tegjcrc,di efier lontano dalla fcuo- 
la divina, che colle tribolazioni, fuole ammacftrarc i 
7<w/o fuoi Operarj , malli mamentc principianti, e che quella 
colle tri- troppa profperita foflc data in pena per alcuna fua Col- 
bulaqoni p 2 f ccrcta ^ ripeteva con amarezza del cuore le parole 
fuo> 'fall di S. Paolo : Qui* enim fiiius , quem non corripit Pa- 
voli . ter l quod fi extra difciplinam eftis ; ergo Adulteri , non 
Filij ejìis Ad Hebr. 12. Ma non lafciò il Signore^ 
di aflìcurarlo della Figliolanza colla vifita d'una gra- 
ve , e lunga malatia di quelle , che per quattro anni intie- 
ri aveva, come di peftilenza,infeftato il Collegio di Goa, 
ove più di cinquanta affieme eran caduti , e frà cilì il no- 
ftro P.Vifitatore,il quale per voler di Dio, doppo fiere 

per- 
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percolTc, riavutoli, e perfiftendo negli altri il malore , con 
detrimento notabile de gli ftudj , e difeapito della Predi* 
cazionc Evangelica , riflettè Tantamente 1 non edere più 
baikvoli gli Umani rimedj;ma a' Divini do verfi ricorre- 
re . E dato in prima ricapito con Amor paterno a* Con- 
valcfcenti , con far loro mutar aria,cominciò con Zelo d' 
A portolo ad e fortar i Sani alla mutazione dc'Coftumi , e 
ad una total rinovazione di Spirito,con pcnitcnze,e mor- 
tificazioni ftraordinarie , c cogli Efercizii Spirituali det- 
tati dallo Spirito Santo al Tuo Santo Fondatore , e fopra 
tutto, in un cfattifìlmo Efame , in qual vigore fi confer- 
vaffe in Effi l'Amore di ajurar le Anime di que'mifcri 
Indiani , ò di frefeo venuti alla Luce dell'Evangelio , ò 
che pur anche viveano nelle tenebre . Se vi folle alcun 
frà di loro,chc ricufailc apprendere quella lingua del Pac- 
fe,perche così impiegato all'Umile Miniltero de' loro bi- 
fogni Spirituali , veniflc a privarfi della Nobile Conver- 
fazione di que* Signori Portoglieli » ò pure di qualche», 
poca Gloria de* Pergami? Simili penficri, come dal 
Comun Nemico fuggenti , dover' eiTerc affatto lontani 
da* figli voli della Compagnia di Gicsù , fcclti per ajuto 
di quelle Anime. Et a che aver abbandonati gli agi, e 
lo Splendor d'Europa , fe amavano render/1 fchiavi del- 
le miferic, e della Vanità in quell'Ultimo Angolo del 
Mondo ? Così favellando il Zelantiffimo Padre , e così 
per lettere inculcando agli Altri Opcrarj cola d'intor- 
no difperfi , videfi miracolofamentc con tal rinovazionc 
di Spirito , fparire ogni Malore } onde rinuovaronfi gli 
Studj > c con più fervore i Minifterj tralafciati , fi ripi- 
glia- 
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gliarono. Egli vifitò tutti i Luoghi dell 1 India, evi la- 
fciò Taviiflìme Ordinazioni per TOflcrvanza regolare , c 
per rimetter la dovuta puntualità de' Sacri Minifterj,con 
tali maniere di Carità > e Prudenza , che veniva da tutti 
fominamcntc amato , e ubbidito • 

Arriva in Giappone . E ricevuto dal Rè 
di Arima. Dà buon ordine alle 
colò della fua Religione . 

CAP. IV. 

ATTO in Goa un favio ripartimento de 
Compagni, e ordinate quanto 11 richiedeva) 
le cole della Religione ncll* India , il P. Vo- 
ratore proieguì oltre a Malacca , e Macao 9 e 
quindi al Giappone) che fin d'allora gli flava in mezzo 
al cuore, e l'ebbe Tempre fino alla morte. Approdò in 
Cocinozzù , Porto del Regno di Figen 5 e Signoria del 
Rè d'Arima) il quale benché miferedentc , e mal* affet- 
to alla Fede) per la ftima grande ) che del P. Alcffandro 
facea ) fubitoche il Teppe ) fi condufle al porto ) e con le 
maniere più correli d'Amore ) e d'Onore il ricevè ) ne», 
gli Tu punto inutile per quel molto ) che poi n' ebbe in— 
prò dell'Anima Tua> e in beneficio de' Tuoi Stati. Rc- 
iagli il P. Aleflandro la vifira ,& a bbraciatolo con pa- 
terno affetto ) volle di là navigare a Bungo . Ma eflen- 
do chiuTo ogni paffo 3 per li tanti Ladroni , che corfeggia- 
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vano quelle marine, con predare, & uccidere, fi ri- 
tenne dentro gli Stati d'Arima , per una ferma Speran- 
za , che Iddio , fin dal primo giungervi , gli aveamef- 
fo in cuore , e pofeia giel* adempì , di guadagnare alla 
Santa Fede quel Principe , e di Perfccutore di Chrifto, 
renderlo buon Chriftiano . 

E' il Giappone una Vaftiffima Ifola , detta da Na- 
turali Gipton : da Gincfi Jcpuèn , e da Portoglieli Gia- 
paòn , che viene d'ognintorno dall'Oceano Orientale 
bagnata , dalle fpiagge Cinefi , fino a* confini dell'- 
Alia . Anzi dirò meglio : Egli è un Aggregato di mol- 
te Iiole grandi , e piccole, di vife dal Marc Oceano, 
che co* Tuoi canali , e golfi , vaflì irà cfle variamente- 
infinuando . La pnncipal parte , chiamai! Cingocù , ò 
per altro nome , Nifòn, che fpiegato col vocabolo Ci- 
nefe Jcpuèn , fignifica , Principio , ò Nafcimento del 
Sole, donde la Tua denominazione deriva . Etefìcndo 
il Sole, non folo a Cinefi, Orientale, ma anco all'- 
Ada , airAfrica , e all'Europa 5 tuttavia , perche è prin- 
cipio nel proprio,alToluto Oriente (così detto da' Cofmo- 
grafi ) quindi , giufta la Divifionc di Tolomeo , co* 
mincia Egli a naicere , e auvicinarfi a tutte le parti del- 
la Terra . La Tua larghezza, fecondo la naturai Situa- 
zione nelle parti Auftrali , è di gradi 31. dall'Equato- 
re , e ftcndendofi verfo Tramontana ne' Regni di Dè- 
va, e Nambù, fino a' gradi 3p. La lunghezza , dall- 
Ifole Fortunate , ò Canarie , donde da' Cofmografì 
vicn ella mifurata , e dalla parte Occidentale nel Regno 
diFigen,di 170. gradi Equinozziali , c verfo l'Orien- 

C tale 
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tale fino a 1 8 5. L'Ampiezza mifurata dal Ponente Le- 
beccio, verfo Greco Levante , è di 300. Leghe Por- 
toglieli, che ridotte alle giapponefi , un terzo minori , 
fono 4 50. delle noftrc Italiane ooo. La larghezza fi 
fpande fino a 200. miglia : onde nella Grandezza , 
Figura, fecondo le Carte Geografiche , par che fi ado- 
rnigli in qualche parte alla nofira Italia . Tutto il paefe 
racchiude ben 66. ,ò come altri contano 6$. Regni, ri- 
pieni di Citta nobili, e Cartella popolatilfimc , chej 
coftituifeono molti Reami, e Signorie, oltre le Regie 
deirimperadorc, che prò tempore , le tiranneggia. 

Ma fe era egli varto il Giappone , aliai più vallo 
era il Cuore del P. Alcflandro in abbracciarlo, e a vo- 
lerlo (fmorbata affatto l'Idolatria) tutto Criltiano , col 
principio della Corona d* Arima , polla a pie del Croci- 
fitto, come qui apprclìb vedremo . In tanto, mentre 
fcco medefimo ne divifa il come , fpedì per tutto Melfi, 
dovunque cran Padri della fua Compagnia , e convo- 
collia Cocinozzù, per conlìgliarfi con elfo loro , e de- 
terminare ciò, che per maggior bene della Criftianità 
del Giappone , parelTe conveniente . E prima d'ogn* al- 
tro , matura , e fottilmcntc elaminò , in che fiato di Vir- 
tù gl'Opcrarj di quella Mitfionc fi ritrovafiero , e lodan- 
done il Signor Iddio , che in tanto feruore li mantene- 
va, così ne feri Ile a Roma al P. Generale . 

Certamente ( dice egli ) è Miracolo del Signore , 
il dare a noftri Mijfionar] tal grafia , che in un Pae/è 
delle qualità , che e §}uefto , pojfano vivere con tanta 
tranquillità di animo > e tanta V irtù : peròche le occa- 

Jioni 
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fiorii fono così continue > e in sì gran moltitudine i Fi- tener* 
, de quali i Giappone/i fanno pochijfimo conto , che ,f t ^^ 
e da ringraziar molto Sua Divina M aefia , che dia loro Cenerà- 
t.inta fermenta, e vigore di Spirito- che vivano in mezgo k*fopr* 
di ejfiy come tanti Angeli . Fanno fempre con la vita, co- ^J/^.! 
mc/uol dir/i , pendente da un filo : incontrano in mare^» rari nel 
tempefic, e ladroni \ in terra , per le continue ri volture , e Gia PP° n * 
mutazioni di Stato, fpeffo fi veggono il ferro alla gola: oU c hi^sóc. 
tre che anno, per così dire 5 da trafnaturarfi, con prendere 
altri cofiumi , e altra forma di vivere, totalmente divtr- 
fa dalla nofira . // mangiare sì differente dal nofiro , che 
prima d'affuefarvifi ', fconvolge, e tormenta lo fioma- 
co : non provano mai pane , rie vino , rie quafi mai 
carne : i cofiumi , le cerimonie 5 le maniere di trattar 
familiare , in tutto differenti da quelle , nelle quali Noi 
cofiì ci alleviamo : non pofibno dimorar lungo ttmpo 
in alcun luogo , ma da uno , pajjano ad un altro , ejir- 
citando i loro Minifier) in ajuto de* Popoli , che hanno 
in cura, con viaggiare per qutfìe Montagne , né freddi 
orribili, per le gran nevi , e ghiacci , che *vi fanno > oltre 
alle altre molte incommodita del vivere , e dell' alberga- 
re , che Ì accompagnano . Alcuni, che dimorano in Vsù- 
chi , dove abbiamo Cafa , fi può dire > che abitino agia- 
tamente , e pure fanno a quattro infieme , in camerette 
tanto angufle , che apena vi capono , in continuo 
Studio di apprendere una Lingua la più difficile > e fira- 
na, di quant' altre ne fiano . Ma più che nuli 1 altro , 
due co/è ( a mio credere ) anno dell 'intolerabile . L- 
Una fie, il trattar con Gente > che mai non ha in bocc^ 

C z quely 
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quel * che ba nel cuore * e in ciò tutti fi al /e nano * fin da 
fanciulli j majjìmamente i Signori * che vantano per 
Virtù il mentire* e per Gloria l'ingannare. L Altra* 
il vedere fpejjo in un fol dì * rovinar le fatigbc di molti 
anni * e ad un tumulto , ad una ribellione* ad una guer- 
ra , ad un mutar di Principe (che qui, e così frequen- 
te ) difertarfi la Cbriflianita già fatta , e tornare a nien- 
te le fperarj^e* e i princip) delle Converfìoni de Popoli* 
e de Regni , già con tanti /lenti difpofli al 'Batte/imo . 
Contuttocio * e sì grande il Conforto * che Iddio loro 
communica * che di Cinquanta cinque * ebe al prefente 
lavorano in quejla Vigna del Giappone * non ve ne bit 
pur uno , ebenon viva confolatijfimo * e rifiuto di fi- 
nire i fuoi giorni fatigando , e patendo * come fanno in- 
cejfantemente . Così egli . 

Rimirando dunque il P. Alcflandro , come Su- 
periore Univerfale, le cofe più addentro , con rifguardo, 
non al ben privato folo de' Soggetti, ma all'Univerfale 
della Tua Religione , non volle fermarfi nel folo flato 
prefente, ma per quella, che fu parte incomparabile 
della fua gran Prudenza, ben conofecndo, dove il pre- 
fente , fecondo l'ordinario , anderebbe a finire col tem- 
po, trovò in che metter faviamentc la mano, non già 
a riformare , ma a ftabilire , quanto era di bifogno , per 
ficurezza dell' auvenire , regolando con auvedimento 
Angolare , il condurre fempre più avanti la Converfio- 
ne del Giappone, che era (come Egli fpeflo fcriveva 
a* Generali ) la più rilevante Imprefa , che aver fi potea 
nelle mani, in fervigio di Dio, e della fua Chiefa_, . 

Per- 
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Perciò gli fu di meftieri , chiamar dall'India , e da Eu- Awrt- 
ropa maecior numero di Operarj , e in breve tempo ^ff.?5 r/ f 
tanti , allettati dal luo Llcmpio , c dal tuo gran Cover- del a a p- 
no , di che n'erano già ripiene l'Europa , e l'Italia, ne fo- ponevo. 
pravennero, che pattavano il numero di Cencinquanta. °P erari ' 

Vedute quefte cofe inlìcmc , e ben comprefe nella 
difpofizione delle cagioni , le qualità degli effetti, che 
ne farebbero pcrauvenire, giudicò non doverli fermar 
folamcnte nella bontà dello itatoprefente, ma porre-, 
la manoinanzi, a riparare i pericoli, che col moltipli- 
car degli Operarj , e delle opere; e col profeguir nello 
llile di allora , potevano incontrar/1 . E prima , fe le_ Mafìme 
cofe andaflero con impeto , e con più fervore , che or- degne , e 
dine j e il zelo , che , come la fiamma del fuoco vivo , necc IÌ* rle 
non sà rcftringcrfl, ma fempre cerca libertà, non Yt-M/re** 
n i ile fogge tto all'Ubbidienza, c alla regola di buona., 
difciplina , farebbe affai nocivo , c gli Uomini diven- H l. 
terebbero bravi Operarj si, ma non buoni Religioli. J* 
Perciò il Giappone , dove era Criltianità , e Rehgiofi , 
doverfi dividere in tre parti , Figcn , Bungo , e Macào : 
Ciafcuna avelie il fuo proprio Superiore , oltre all'Uni- 
verfale , che a tutti foprintendeffe . Quelli, e non le_ 
dimande de' Popoli , determinaffero il quando , e il do- 
ve delle MilTioni , c foffe in tutti una fola maniera di 
vivere , e di operare , e niuno avelie la fua propria , fe- 
condo l'Iftinto del fuo Spinto , il quale , ancor ne' San- 
ti , fuol effer diverfo : ma in una Communità , per 
benmantcnerfi, deve efferc il Medclìmo. Poi, che, 
chi venne Jer l'altro Novizio ? non doveffe domani 

ufeir 
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ufcirc in'publico , Operano già fatto, e perfczzionato 
in un dì , fenza quel lungo Magiftcro , che il Santo Fon- 
datore ordinava . Perciò doverfì formar Noviziato , do- 
ve entrando que' Giovani Giapponefi , che da molti an- 
ni ajutavano i Padri nel Minilterio di ammaeftrar i Gen- 
tili , e per defiderio di etferc Rclìgiofi , vivevano , com' 
effi , da ogni altra cura lontani . Quivi anche fopra- 
giungcndo altri dall'India , c dall'Europa , apprendereb- 
bero la favella, e a poco, a poco , i Coftumi del Pae- 
fe , tanto diverfi , anzi contrarj a' noftri . Douerfi dun- 
que fondar Collcgj in Macao, einBungo, dove fono 
Regie , e Corti 5 e in Nangafachi , luogo più d'ogn' al- 
tro ficuro, per ripararvifi, quando da' Rè idolatri folle- 
rò da ogn'altro paefe fcacciati . Finalmente doverfì nel- 
le Città più Celebri, e numerofe di popolo, fondar Se- 
minar) di Nobile Gioventù , per allevarli fin da' teneri 
anni, in buona Scuola di Sacre Lettere , e di Crriftia- 
ne Virtù , con provarli al Miniftcrio di predicar la Fede, 
e difenderla difpurando , contra tutte le Sette de' Bonzi, 
che fono i Sacerdoti, e Teologi dell'Idolatria, perdi 
poi , ben formati , che foflero , ordinarne Chierici , e_ 
Sacerdoti, e commetter loro il Carico delle Chiefe de* 
chiede Convertiti . Perciò fcriiTe , fupplicando il Sommo Pon- 
«l ^/^tefice, a voler concedere a quella Chiefa del Giappone 
covo per un Vcfcovo , qual fi dovea , al prefentc bifogno , non.* 
laCbtcfxColo di una ancor tenera Criftianiti , ma di quelle-, 
p e J tt ^ taf> proprie condizioni, che la Giapponcfe. QtJefti buoni 
mezzi , ordinati direttamente al fine dell'intiera > e (la- 
bile Converfione di que' Regni , penfati favn filma men- 
te 
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te dal P. Aleffandroi e propofti in piena Congregazio- 
ne 9 ancorché pareflero a conlìdcrarli fommamentc nc- 
ceflari , al metterli però in opera malagcvoliffimi , non- 
dimeno tutti ebbero in pochi mefi l'effetto , e poco ap- 
pretto i luce flì , chequeftoGrand'Uomo, avea nelle 
fue Caufe antiveduti . 

Ma con tutto il iollecito provederc , che il P.Alef- 
fandro faceva , e alle cofe private della Tua Religione , e 
alle publichc dell'intiera Converfione di que' Regni , 
con tanta rifoluzione di animo , e apparecchio di mez- 
zi , come certo fofle cosi, e non altrimenti doverli , 
al ben operare in prò delfine, da lui ben intefo: pur 
fembra maraviglia a dire , che era dentro il Tuo cuore 
sì fattamente perpleflb , che non fidandofi del proprio 
giudizio, gli parca fare (comcdicca) in/perni contr* 
Jpem . Ciò nafeeva , non folo dal ballo fentimento , 
che di fe fteflo avea, ma più, dallintieramente com- 
prendere lo flato delle cofe di colà , sì nel naturale fuo Baffo 
cflcre, come nevarj accidenti, che di continuo il mu- /«•«"fa- 
tavano: e la fua prudenza per fa ggiamente rifolvere,^^' ^ 
quelli non meno , che quelli , maturamente confidc- 
rava. Per una parte vedeva, che fe vi era al Mondo 
gencrazion d'Uomini, nella cui converfione, non fi 
dovea andare con furori di Spirito , ella era la Giappo- 
nefe, tanto fubitanea a' tumulti, alle follevazioni , e_, 
al correre all'armi , che fembra appunto , come quel 
fuo gran mare, cosi mobile, e fdegnofo> che baiìa_* 
un foffio di vento, a metterlo alle ftellc. I Principi, 
quafi tutti Idolatri * i Bonzi, Demonj, non che Uo- 
mini, 



*4 Vita DtL P. Alessadrò Valignani 



mini , e come i più di loro di Nobile Nafcimento J po- 
tcntiflìmi : le Guerre Tempre in campo : le Mutazioni 
di Stato continue» Doverfi dunque , conforme l'au- 
Vnìto vertimento del Saverio, procedere con fomma deftrez- 
J™^*^* za , e prudenza . Che, chi vuol ampliar la Fede , e_* 
toer/t. condurre all'Eterna falutc gli Infedeli, non deve, per 
procacciare a fe il Martirio , ufarc indiferczioni di ze- 
lo , che muovano perfecuzioni , onde ne provenga., * 
che laConvcrfìone non vada più inanzi, e i Convcr- 
titi tornino indietro . Perciò il Santo , che pur avea 
nel cuore vivo, & ardente defiderio di morir per Cri- 
fto, e di guadagnare Anime al Ciclo, hfciò per legge 
da non trafgrcdirfi a que MifTionarj, di aftenerfi da_, 
ogni maniera di predicar la Fede , che aveffe di quelle 
veemenze , che quando nafeono da Carità , hanno 
buona Cagione , ma fuori de' termini della prudenza, 
partorirono effetti non buoni . Co* Giappone!! , per 
tirarli alla Fede, doverfi ufare la forza delle Ragioni , 
io *^ ' t e l'Efempio della Vita 5 nel rimanente adattarfi a loroj 
e bontà quanto lecitamente fi porcile , fenza offefa della Mode- 
dclia vi- (jj a ^ c Umiltà Religiofa . E fe , facendo così , pur 
vertono i non mancaflero perfecuzioni, e gran rifehi di Morte, 
ciappo> farebbero elle di merito , come nate , per colpa degli 

r e L alU ldolalri 1 

non per indiferetezza , e imprudenza de' Pre- 
dicatori. Cosi infegnato avea il Saverio , e cosìvoIleJ 
sì profeguiffe il Valignani , che avea per affai poco il 
numero di Cento trenta mila Criftiani allora viventi, 
e la maggiot parte, sì faldi nella Fede , che non fi fentiva 
perfecuzione , che non fodero apparecchiati a dare 

per 
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pcrefla la Vita a* tormenti, c alla Morte 5 e sì avanti 
nella Santità de* Coftumi , che i Portoglieli , che colà 
andavano per traffico , in folo vederli , tanto ben coni- 
pofti , e divoti , vergognandoli di fe mcdefimi , chia- 
rnavan quelli , veri Chriftiani , & al loro Efempio , ò 
mutavano Stato , ò miglioravano Vita . 

Egli per tutto ciò perpleflo , e non volendo in si 
grave negozio determinarli per fc medefimo , fcriflc-, 
( come in ogn altro affare foleva ) prò , e contrà , quan- 
te ragioni gli fi prefentarono alla mente , fopra qucfti 
due Dubii . Se il procedere de' Padri Miflionarj nella— 
Convcrfione del Giappone , ufato fin allora , folTe fi- 
euro , e da tenerfi , ò pure da mutarli in auvcnire_,? 
e fe dovefle proseguirli ad ampliar la Fede , doue_, 
Ella non era , peròche appunto allora il favore di No- 
bunanga , Signore di trenta > e più Regni , dava fpc- 
ranze grandi di mantenerla ,almen dov'era , fino a tan- 
to, che il Giappone, che tutto bolliva in armi , pren- 
dere Stato fermo , con ficurezza di pace a' Convertiti ? 
Invionne Scrittura minutamente diftefa al P. Generale, ^ ,. 
perche col fuo paterno configlio , e de'piùSavj Uomi- de itti» 
ni , che fi rrovaflero nella Corte , e molto più col Giù- f'Z lio M 
dizio del Sommo Pontefice , ftatuiflcro quello, onde f™^' 
parrebbe tornarne più Gloria a Dio, e Servigio alla/ty^; 
Chiefa . Tutto fi fece , come appunto defiderava il ed altri 
prudenti/fimo Vifitatore , e ricevute le Iftruzioni da- Scorti 
Roma, in nulla difeordanti dal fuo purgatiflimo Giù» di Roma. 
dizio, conformi, a quelle, furon poi femprc , le fue— 
Determinazioni ftabilitc . 

D Bat- 



a 6 Vita Del P. Alessandro Valignani 



Battezza il Rè di Arima , e tutta la fua 
Corte . Raccquifta ai Rè il Re- 
gno , e tutto alla Fede 
il Converte . 

c A P. v. 

Il mentre il P. Aleflandro fi trattiene in., 
Cocinozzù afpettando , che pofino le Guer- 
re , almen tanto , che fi apra il Marc, per na- 
vigar ficuro a Bungo , gli venne felicemente 
adempito il defidcrio, meffogli nel cuore da Dio, fin 
da quando vi giunfc a prender terra . Ciò era , il Batté- 
fimo d'Arimandòno, Rè di Arima, e l' Intiera Con- 
vezione del fuo Regno . Quello Principe, morto il Rè 
D. Andrea fuo Padre, non ancora feorfi due mefi , da 
che fi era refo Criitiano , dove prima fi apparecchiava 
a nell'Egli a battezzarli , atterrito da quell'improvifo ac- 
cidente, e vinto dalle Sugeftioni de'fuoi Zìi oftinatif- 
fimi Idolatri, diè di volta, e concepì si grande orrore 
alla Religion Criftiana , che gli pareva efler l'iftcflo, pro- 
fcflfarla, e perder la Vita. Ne mancavano i Bonzi di 
minacciarglielo, con tanta ficurezza , come fc l'aveiTc- 
ro per Profezia del Ciclo : onde fenza più , tratta la Sci- 
ìnittara , cominciò a girarla d'intorno a guifa di for- 
fennato, minacciando della Tefia , come Ribelli , tutti 
quei > che non tornavano all'adorazione de' Kami. 
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( così chiamati i loro Dei Pacfani , anticamente adora- 
ti 5 cioè a dire i Primi Rè , c Signori del Regno , cò 
loro Figli, e Difendenti per lunghiffima ferie, il Ca- 
po , ò Ceppo de' quali chiamano Tcngìn , primo Le- 
gislatore del Giappone, eiFotòchi, cioè , gli Uomi- 
ni , che pure ftabilirono, ab Antiquo altre Leggi. ) 
Pofcia fece fpiantar tutte le Croci , e dar fuoco alla.* 
Chiefa, e Cafa de 1 Padri. Ma poco dopo, foffe, ò 
pietà , ò timore, raccordatogli con crHcacilììme lettere 
dal P. Vifitatore, che pur (limava , e temeva non po- 
co , sfogato eh' ebbe lo fdegno , in quelle prime fu- 
rie , cominciato a tranquillarli , e ritornare a miglior 
fenno, rimife l'ira, e la fpada, e vergognandofi di fe 
medefimo, e pentito della fua giovanile leggerezza^ , 
riabbracciò i Fedeli , dando loro licenza di ripiantar 
le Croci <>edi ripigliare in palefegli Efcrcizj Criftiani , 
con fermi (lima Speranza del fuo antico proponimento 
di battezzarfi. In qucfto mentre il P. Alciìandro più 
dallo Spirito di Dio , che dal Vento, che portava la_ 
Nave , arrivò a prender terra in Cocinozzù , Porto del 
medefimo Rè, ove fi ricevettero infiemc con ifeam- 
bievole cortefia, e pofcia fempre continuarono nella», 
medefima corrifpondenza d'Affetto . Nè pafsò gran», 
tempo, che mettendolo ad ogni buon punto, che glie 
ne veniva , in ragionamenti di Dio, della Santa Fede , 
e dcirinterefle dell'Anima , tanto fi adoperò , che in», 
fine il condulTe a fentirfi fpiegare la Somma de' Miftcrj 
della Fede , e fi rifolvè di abbracciarla , tanto di buon 
cuore , che non contento di fe folo , tralTe alla mede- 

D 2 fima 
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fima , unfuo Zio , un Nipote, c gran numero di Ca- 

Arili™ va ^ c " ^ c ^ a ^ ua Corte, c & a ^ a fi nc dal P- Aleflandro 
dono bat battezzato , c nominato Protafio : Appretto il Rè , fi 
togato , battezzarono i Fratelli, e gran numero di Cavalieri. 

malo Pro * n( *' a ^ ue ^ clt ' manc > ' c Pnncipeffc, in varj gradi di fan- 
ufto y con gue Parenti , con la Reina , defilatagli per Moglie , c 
cflo la-» con la Madre di lei , gran numero di Dame fuc aderen- 
granm. 1 * 5 c quel che più , molti Bonzi de' più oftinati, & al- 
mero di tri principali Idolatri 5 fino al numero di quattro mila . 
Pcrfonag hfa nc \ mentre che il P. A lelTandro s'impiega in 
provederc alle cofe Eterne in prò dell'Anima del Rè 
D.Protafio» era anche tutto in afficurargli le Tempo- 
rali , per difefa , e mantenimento del Regno già Cri- 
ftiano, & il farlo, tornava in evidente beneficio del- 
la Santa Fede ; altrimenti , fe Riosògi Tuo Val/allo 
Ribelle , affai potente , s'impadroniva di quegli Stati , 
come minacciava, effondo fiero > e implacabile Idola- 
tro , aurebbe {piantata la Fede , e diftrutta a ferro, e a 
fuoco quella Crifhanità . E gli venne fatto più di quel, 
che umanamente fperarfi potea , mercè a Dio , che vi 
pofe la fua mano , ordinando primieramente , che in 
Cicùgnen , poco prima occupato dalle armi del Rio- 
sògi , forgeflero improvife ribellioni i che coftrinfero 
forma il Barbaro a mutar peri fi ero , dove la perdita farebbe^ 

Tito E l*Fe ^ ata ma SS* ore del guadagno di Arima , fe la conqui- 
de// per Aava • Poi eccitando per mezzodì efficaciffime Efor- 
dtfefidel fazioni , del P. Aleflcndro nclcuoredi quella gran Mol- 
fiiano'' tlUì ^ mc ^ Fedeli , uno Spirito di Cariti , e Unione sì 
grande , per difefa del Rè Criiliano > che di loro foli for • 

mofli 
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moifi un Efercito : il che faputo da' Riofogi , fi fmar- 
rì, temendo, non tanto il numero, di cui il Tuo, era 
affai maggiore , quanto la prodezza, e valore, con_, 
che i Chriftiani maneggiavano le armi , ove meffe le— 
Croci in Bandiera , fi conducevano in Campo a com- 
battere perla Fede , e per i fuoi Difenfori . Oltre di ciò, 
Ja Pietà grande de* Portoglieli , su la cui Nave , il P* 
Aleflandro fi era condotto al Giappone , con vero amo- 
re gli fomminiftrava , quant' Egli voleva: non fola- 
mente in fervigio del Rè, e in apparecchio , e fuflìdio 
della guerra , armi , munizioni , e ogn' altro fornimen- 
to bisognevole, ma una gran provinone in denari , per 
follevare dalle miferic d'una eftrema povertà , in che-, 
le prefenti rivolte tenevano, quella Chriftianità , eco- 
nofecndo Egli l'inftabilità Giapppnefe in cofe concer- 
nenti a' proprj interefTi , non lafciò di provcderli dì di- 
fefa , fino negli Stati di D. Bartolomeo , con ridurre 
altre Città , & il Porto di Nangafachi a maniera di For- 
tezza, baftevole a difenderfi contro gli affalti de' Ne- 
mici, effendo ella tutta di Cri ftiani , la maggior parte— 
fcacciati, ò fugiti dalle loro Patrie, per amor della., 
Fede . 

Pure nonfidandofi dell'iniquo Ribelle, per ripa- 
rar con ficurczza a ogni rovina, che fopra/ravaalno-' 
vello Rè Criftiano, e a tutta quella Chiefa, volle Egli 
medefimo con intrepidezza apoftolica abboccarfi col 
Riosògi. Efortollo con valide ragioni a lafciar queli - 
imprefa, forfè più perniciofaa lui , che al Regno, al 
cui poffeffo, contra tutte le Leggi afpirava. In fine- 
re- 
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loro liberta riconofccrfi , in tempi sì turbolenti, quan- 
do l'Avo ilteflb , il Zio , c altri Parenti di D. Protafio, 
cranfi per timore refi alla parte nemica . Ammirarono 
i Fedeli , ma più ftupirono i Gentili dell'Amore , Sol- 
lecitudine, e miracolofa Providenza del Gran Condot- 
tiero di Crifto: concepirono sì alto concetto della fua_, 
Legge, e affetto verfo gli Opcrarj ; e crebbero al P.Alef- 
fandro sì gran rifpetto , e riverenza, che lo chiamavan 
Vero Propugnatore della Libertà , e Reftitutore dclla- 
Paccj onde per ciò venuro tutto Arima al Santo Batté- 
limo , al P. Alcflandro molte migliaia nè toccò di fua_ 
parte (comedifli) e Bonzi, e Toni, che cola fono, 
come fra noi , Signori di Titolo, e altra Nobiltà d'ogni 
conto , a battezzare di fua propria mano • Trà Idolatri, 
& Apoftati, quelli col Battefimo, quelli con la Peni- 
tenza, pattarono il numero di Venti mila , che fempre- 
d'anno in anno moltiplicarono , fin che venne compito 
al Rè , il fuo Voto , di non aver nel fuo Regno ne Ido- 
latra, nè veftigio d'Idolatria; e al P. AlelTan- 
dro la brama , di veder tutto lo Stato Arima- 
no convertito alla Santa Fede , e in pa- 
ce , e quiete indicibile tutta 
quella Criftianità . 
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Patfa alla Città di Bungo: Fonda Se- 
minarj : E dà ordini (òpra le ma- 
niere civili del Giappone . 

CAP- VI. 

CQUISTATO eh* ebbe con tanta Gloria-, 
di DÌO) e giubilo comune di que' Fedeli il 
noftro Apoftolico Condotticre, il Regno di 
Arima alla Fede di Crifto, pieno di nuova 
confidenza in Dio, che lo guida va , navigò in Bungo 
per fare, in accrefcimcnto di quella Chiefaciò, che-, 
avea fcco medefìmo divifato . Vifitò in Funài Ifcemòne 
Principe Catecumeno , il cui animo ancor mezzo bar- 
baro , feppc con le fue dolci , e foavi maniere guada- 
gnarli in modo , che in tutti gli affari , non mai difeo- 
itavafi dal di lui configlio , con infinito giovamento 
del Governo . Inefplicabilc fu la confolazionc , eh' eb- 
bero all'ora in riceverli, e poi nel continuo converfare 
Egli , e il Rè D. Francefco , ammirando ciafeuno nell'- 
altro, quella Virtù, per cui l'uno vicendevolmente era 
all'altro d'ammirazione: il P. Aleflandro ncll'operare-* 
per fcrvigio di Dio , avea una grandezza d'animo da 
Rè , Se il Rè nel vivere al fervigio di Dio, una purità d - 
animo da Religiofo. Ma prima, ch'io riferifea quel, 
che amendue qucfti grandi Uomini concertarono in», 
beneficio della Santa Fede, miconvien dire ciò, che-, 

il 
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il P. Vifitatore, fatta in Vsùchi una nuova giunta di 
Padri , dctcrminailc. E primieramente a quelli, chc_. 
per ifpirito, e prudenza cran più abili al Governo, di- 
chiarò una gran parte delle Coftituzioni , perche nei lo- 
ro Sudditi, quanto più fi poteva, ne ftabihiìcro l'of- 
fervanza : poi, in più Canoni, eh* Egli divinamente—' 
compofe , divisò le maniere particolari , da ufaifi in au- 
venire , aggiuftate al coftume proprio del Paefe , non 
trafeurando minuzia alcuna , checonvcncvol foffe , per 
metter fra* Padri la conformità di un medefimo vivere, Ordina 
ordinato, per renderli più accetti a quella Nazione di 
Genio sì fottile , e delicato . Quanto a* portamenti del- defm 
laperfona, agl'inchini, alle forme di (aiutare, e allo * f & ola 
itile delle cerimonie, perche colà ogn' un fi pregia di ' 
gentilezza, e tiene il punto, eziandio gli Uomini di 
meftiere , come fe follerò allevati in Corte , fono d'una 
moltitudine infinita , e fra loro così varie, come varie 
fono le qualità delle perfone , che le fanno , c le ricevo- 
no ì ci trafcurarle , farebbe feortefia 5 rozzezza , il con- 
fonderle . Nel magnare , sì come i noltri Europei con 
fomma difficoltà poflbno auvezzarfi alle loro vivande, 
così Eglino abborifeono lenoftre, per la diverfità de 
condimenti . Mangiano per ordinario una volta il gior- 
no, feduti nel pavimento sù le fiuoic, con le gambe-, 
incrocicchiate j ipoveri fi nodrifeono di rifo abbrufto- 
lito, ò cotto nell'acqua, col condimento del Mifsò, 
così chiamano, una tal parta ammaliata con quantità 
difalc, fagioli, ececicotti, e ridotta in polvere , ren- 
de il brodo così fclace , che ftuzzica più tofto, che fa- 

E zia 
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zia l'appetito : aggiungonvi qualch' erba, ò frutto , fc 
pure la vicinanza del mare , o de' fiumi non gli porgo- 
no commoditi di pelei . I più ricchi , più fplendida- 
mentc apparecchiano , con pompa di paggi , e fervitù > 
e con moltiplicità di vivande , rapprefentazioni , e altri 
trattenimenti vi padano molte ore , e quali le notti in- 
tere . Nel bere ulano acqua calda , e quali boglientc , 
e fono sì offervanti de'loroRiti, tanto ncll'invitarc-, , 
come nel rifponderc a brindefi, e rendono talfoggez- 
zione , che torrebbe a chi che fia afletato , la voglia di 
Modo bere. Il modo di falutarfi fra pari , è , fcuoterfì lcggicr- 
i'/aia^ mente ' a ^ car P a ì efeoprirfi il piede; onde i fedeli cn- 
ponefe . trando nelle Chiefe , ò danno al loro fante in cuftodia 
le fcarpe , ò non avendolo , fe le attaccano alla cintura . 
lncontrandofì con altri a fe Superiore, fuole ginocchio- 
ni falutarlo, con le piante delle mani vicino terra > e 
replicar più volte Oh, Oh, intcriczzion d'Onore, e_ 
Riverenza, fimile a quella de* Cinefi , Zìn , Zìn . Ma 
il falutar de* Figliuoli a' Padri, de' Vaflalli a' Padroni , 
lo fanno ginocchioni, con le mani , e capo chinati , fino 
a toccar con la fronte la terra , e rizzandoli con mira- 
bil deprezza in piedi, replicano tre volte l'iftclfo inchi- 
no ; e i Nobili fogliono ancor farlo a* Predicatori dell' 
Evangelio. Ordinò il P. Vifitatore, che fi prendeflcro 
le più ufatc da* Bonzi , come Sacerdoti , e quafi Curati 
de* loro Idoli , in quanto poteva comportarfi ad Uomi- 
ni Religiofi , e fi adattalTero al lormodo, conforme—, 
l'Apoftolo delle Genti , che fi fece, omnibus omnia^y 
per guadagnar tutti a Crifto , e quefta eflcrc la maggior 
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penitenza de' Padri Miflìonarj , che maggiore non ne 
aveail più aultcro Noviziato di qual fi ila Religione. 
Nel veftire, trovando grandi difpareri, poiché, chi van- 
tava la povertà Evangelica , e chi raccordava , che il Sa- 
verio , in darli la prima volta a vedere al Rè di Bungo , 
auea faviamentc avuta la mira , di fervir più tolto alla-, 
difpofizion di quel Principe , che alla Tua propria Umil- 
tà, comparendogli d'avanti in fottana di fera , con pia- 
nelle di velluto, & accompagnato da quel follenifììmo 
corteggio, che i Signori Portoghefi gli fecero: e che— 
il Mcdcfimo caldamente raccommandava , che in quan- 
to far fi potelTc , fenza oftefa della modeltia rcligiofa , 
e fenza fcandalo de' Fedeli , i Padri di quelle Miifioni , 
fi co riforma Aero co* Giapponefi . E perche i Bonzi lo- 
ro Sacerdoti, e Religiofi , andavano communementCw 
in lunghe velli di feta , non pareva fconvenevole imi- 
tarli , almeno inqualche parte , tanto più, che per la vici- 
nanza della Cina , la feta era quivi in pochi (Timo conto, 
abbondandone quel Regno fopra modo,c fino gli Agri- N f //j 
coltori, e altri vili operarj ne veftono. Conciòfia cofa 
che; feminanoElfi ne* loro valìiflìmi campigli Alberi, t tr f htln 
che noi chiamiamo Celli , o morj , o bianchi , in quel- ^ 0 U Se- 
lz guifa appunto , che fra noi la Canipa , ò Senepa ; e— • 
crefeendo in pochi meli nella fua {ragione quei vermi 
appena nati, edafe rampicandofi sù di elfi, fi cibba- 
no delle loro foglie, di aliai maggior fucco, e fofianza 
delle noftrc Europee : onde crefeiuti al fuofegno, ivi 
medefimo lavoranfi i lorogufci , ò folhcclli, da' quali 
i paefani ne ricavano quella gran quantità di feta , di 

E z che 
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che molti Regni , e Provincie ne arricchifeono . anzi 
ne' Bofchi del Pidcr in Sumatra , poco lungi dalla Cina, 
fe ne ritrac maggior copia fenza diligenza , ò fatiga di 
perfona alcuna, nell'allcvare , e nodrire que' vermi j 
che rinafeendo dal lor Teme ogni anno a Tuo tempo, 
ogn* anno riempiono que' bofchi di fini/lima fera . Ma 
per troncare in quella materia i pareri aliai discordan- 
ti, il prudentiilìmo Superiore, labili in auvenire De- 
creto, approvato dal Generale, che indi avanti , i Pa- 
dri veftilkro communemente di un panno femplice_ , 
e povero, onde il loro Abito compari Ile in foftanza , fe- 
condo le buone regole degli Operar) A popolici • 

Quanto poi alle cole, che Egli , e'J Rè D. Franccf- 
co fermarono, in beneficio della Fede , Una fù , l'iltitui- 
re in Arima, e in Bungo Seminar;, e ben due ne fon- 
darono, ciafeuno di 40. Giovanetti , che poi crebbero 
Sì fon- fi no a cento , fcclti per Nobiltà di fanguc , e valor d'- 
shìma, l n g c g no > i più abili à riufeire Eccellenti , non meno nel- 
einBui lo Spirito, che nelle Lettere • 11 Rè diede loro com- 
^ a ^ em J' e moda abitazione , il Valignani mantenimento , e Mae- 
JNofoli. fa* • Né faprei certo dire , fe di tante altre Opere pie , 
iftituite per accrcfcimento, e utile di quella Chieia_, , 
come Spedali di poveri , e leproiì : Stampe di libri fpi- 
rituali , in carattere Giapponefe : Congregazioni di 
Giovani, e Confraternità d'Uuomini, foprintenden- 
ti al buon governo delle Criftianità particolari, e Umi- 
li , altra ne riufcùTe di maggiore , e più durevole utilità, 
come il formare con incredibil pazienza , e cura, in__. 
quella nobile Adunanza , quegli Uomini , che poi riu- 

fei- 



Dell/l Compagnia Di Giesv'. Cap. VI. 37 

fciTono * non dico {blamente Religiofi , c Chierici, 
Maeftri nelle cofe dell'anima , e Ottimi Predicatori , ma 
fortiffimi Soldati di Crifto , in teftificar la Fede, anche», 
col proprio fangue , come in progreflo di tempo fi vide . 
L'altra fù , di moltiplicare i Miniftri dell'Evangelio , 
chiamando da Macao , e dall'india maggior numero d V 
Operarj, con ammetter nella Religione gran parte di ^ 
que' Giovani Giapponefi, che perciò s'allevavano fra' m °^ olm 
Padri , flati già da molti anni, ad ogni pruovadi fpirito, Ugh in 
c lungamente efercitati in opere, qual d'Interprete-,, *™?* v ) 
qual di Predicatole , ò Catechifla. Perciò il Rè diè ^ at0 in " 
luogo al P.Alefìandro di fabricare un Noviziato in_, ysùcbù 
Vsùchi , e un Collegio in Funài , acciòche nell'uno fi 
formatterò Rchgioiì , nell'altro attendeiTero allo Audio 
dell'Umane , c divine Scienze. Ma lo Audio principa- 
le dovea elìcr quello dell'interna mortificazione dell'a- 
nimo , nella Vittoria delle proprie Paflìoni , fenza la-, 
quale, queft* altre Efteriori , qualunque foffero private., , 
òpubliche, erano fuperficie , non fodezza di Spirito, 
onde continue * e grandi eran le pruove , che il noftro 
Maeftro di Religiofa perfezzionc , faceva ne' fuoi fud- 
diti , di non aver proprio volere , ò non volere, ma-, 
in tutto dipendere da' cenni del Superiore , e dall'arbi- 
trio dell'Ubbidienza : e benché il zelo della falute de' 
Proffimi , c'1 defidcrio del Martirio , per cui la maggior 
parte di loro pa flava no d'Europa in A fi a , per mezzo a 
tanti pericoli di quella lunga navigazione , e l'Efempio 
degli altri, metteise in tutti, ardcntillima brama delle più 
lontane) e pericolofc MiiTìoni, nondimeno, non vi folk) 

chi 
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chi ardilTe più avanti, che di femplieemente ofFcrirfi ; per 
altro, difpofti a ricevere, come dalla mano di Dio, ciò , 
che per maggior fua Gloria , i Superiori detcrminaflero . 

In quanto alle Scienze, non vi penò poco, per il 
grande oracolo , che gli fù attraverfato da alcuni , che 
guidati da certi principi! florti , benché aveflcro qualche 
apparenza di bene , non avean però alcuna buona regola 
di prudenza : onde a tempo foppraggiunfc il P.Vifirato- 
rc, fcrmiilimo più che mai, a voler ftabiIire,come quegli 
a ditfolvere ciò, che a lui la diritta raggione;ad eiTì,il tor- 
to giudizio perfuadeva : diceflero pure in contrario, non 
però parve mai , doveri! fare altramente, per molte, e 
Ordina g ra viflìmc ragioni,chc fermavano il fuo grande intendi- 
fludio mento , e de* più faggi, di ordinar , come fece, che i Re- 
convene- jjHofì Giapponefi , in convenevole ltudio fi formatterò 

vote a t t • • j • r » • /» ir 

Meligiofi Uomini di tutto lapcre; e quanto a trattamenti,» aveflc- 
Giappo- ro ugualmente in quel mcdcfimo conto , che ogni altro 
Me fi • della Compagnia . I fucccfll poi moftrarono,con quanto 
miglior configlio Egli operato , maffimamentc, quando 
vinte altre nuove oppofizioni,fondò in fcrvigio dclGiap- 
ponc , e della Cina, il Colcgio di Macao . Molìrò anche 
Iddio manifcftamcntc, quanto cooperafle feco , a metter 
in effetto quefti fuoi difegni , poiché non folo ifpirò al 
Rè D.Franccfco, che gli delle, dove fondare in Bungoii 
Collegio, il Noviziato, c'1 Seminario, ma a D. Barto- 
lomeo Rè d' Ornùra , e a D. Sancio fuo Primogenito , c 
Succeflbre del Regno, che gli facefler piena donazione 
del Porto di Nangafachi , per mantenimento di elfi. 

Par- 
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Parte per Meàco con pericolo di prigio- 
nia , e di morte . Vifìta Tlmpera- 
dore , fonda un Seminario , e 
battezza Idolatri . 

CAP- VII. 

NTANTO ricevute lettere , e premurofa.. 
dimanda, che andaiTc Egli inperfona, e* 
conducefle fcco de' Compagni m ajuto j tut- 
ti infieme partirono da Funai per Meàco , su 
la Nave d'un Marinaio doppiamente infedele , c come 
mancator della Fede, giurata al Re di Bungo, di noiui 
toccar niuno de' porti del Rè d'Amangucci j peròchew 
cjuel Barbaro , che mortalmente odiava il nomcdiCri- 
fìo , e chi ne propagava la Fede, faputo della partenza 
del P. V ifitatore , avea fpediro avanti, ftrettiifime com- 
meflìoni a' Governatori , e Guardiani de* porti, che_- 
in giungervi la tal Nave, lo prendelTero con tutti i Com- 
pagni , e fotto buona guardia Tinviallcro a lui prigioni . 
Ma benché il Marinaio fingendo, come fogliono, ora 
necelTìtà di riftoramento , ora timor di traverfia , entraf- 
fc due volte a dar fondo, in mano a* Nemici, pure» Lil,era ' 
Iddio con modo miracolofo li guardò , (e non da mille tofimen- 
oltraggi , che vi ebbero , almeno dalla prigionia , edal-'^ 4 ^ 
lamorte: come anche da' Corfari , che poi tennero lo* Nemici 
dietro in traccia, fin dentro al porto diSacài 5 prove- in Sacai. 

den- 
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dendo la Divina Bonta,anche a quell'altro manifcfto pe- 
rìcolo i col mandare un Vento , che tcncflc alla largaJ 
il naviglio , e difcoftato dal palio, finche giungefle fi-' 
curamente nel porto • 

Quivi giunti al cader del Sole , que' buoni Cri- 
ftiani l'accollerò con allegrezza incomparabile , e fubi- 

•Ineon *° fp ccurono mc ^ a tutt ' ' Signori delle Fortezze , re- 
frm t * cando la lieta novella dell'arrivo dei P. Vifitatore, con.* 
accolto altri Compagni , da effi tanto gradita , che il giorno vc- 
dalla No cr ncntc a \ far dell'Alba, ne fcontrò vicino le porte^. 
popolo, una gran comitiva , con più di cento a Cavallo : e fu- 
ron tante lcfprcflìoni di affetto , e di riverenza , con., 
cui que' Cavalieri l'accolfero, e i prieghi per ottener 
ciafcuno, di averlo almeno per un ibi giorno , a con- 
folare la Criftianiti , a lui fuddira , che non potè , non 
renderti , c feguirli . Fu ricevuto dovunque appariva , 
con incontri divifi in varie partite di tutto il popolo , e 
ì fanciulli diftintamente, le Vergini, le Matrone, ed' 
ogni altro flato di pcrfone . Ma più che altrove , fi fer- 
mò nella Città di Sacazzùchi . Quivi celebrò i follenni 
Vfficj della Paflìone , e Pafqua di Rifurrettioncdi No- 
ftro Signore, non fenza fua gran maraviglia , e pari con- 
folazione, per le grandi rimoftranzc di Spirito in que* 
Fedeli 5 e ve n'erano del paefe , e d'altre parti più lon- 
tane , ben diciotto mila , e due altre mila , d'ogni gene- 
ration d'Infedeli , quelli condottivi della Divozione.. , 
quelli dalla Curiofità, diveder celebrare quelle noftrc 
Sollcnnita , maffimamente ne* giorni della fettimana_» 
Santa , ne' quali dopo i Divini Vfficj , vi era un Sermo- 
ne 
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ne della Paffione di Crifto 1 ò del Diviniffimo Sacra- 
mento . Non ceffavan fra tanto i Padri, che fcco con- 
dotti avca, d'udir le confezioni) fino a molte ore» 
della notte ■ Ma il Giovedì Santo , dopo una follen- 
niflima Communion Generale , riporto che fu Noftro 
Signore nel Sepolcro, non era la piazza, benché affai 
fpaziofa, non che la Chiefa, capace, di tanta molti- ^P.ff^R* 

j- t- r j i- j . 11 r • • j -r • i ambili de* 

tudinc di fedeli, de quali parte ipietaramente diiciph- novelli Cri- 
navali a Sangue , parte bagnava il fuolo di lagrime , par- fl'*nf nella.» 
te co' gemiti , e fofpiri movean a pietà le pietre ifteffe__, , f a t n t '™ ana ~' 
e tutti in atto di vera penitenza vietavano il morto Re- 
dentore , fino al Sabato . Rallegraronfi pofeia con la_. 
Proceffione della Rifurrezzione di Crifto,prima dell'Al- 
ba della Pafqua , che fu altrettanto divora , quanto va- 
ga a vedere, per le tanto varie, c tutte ingegnofe fog- 
gie degli Abiti , delle bandiere , de' lumi , e di certe* 
loro modertifiimc Danze , coturnate anco in Ifpagna , 
e in altre Provincie , condotte folamente da' Signori più 
Gravi, e Riguardevoli . D'altri Nobili un gran numero 
portava in mano alcuna Santa Imagine riccamente-, 
adorna : Venticinque Giovanetti fcelti , e defti , tutti in 
bianchi/lime cotte : nel fine i Padri variamente in Abito 
Sacro , e il P. Vifitatore fotto un preziofo Palio, levato in 
afte , con in mano una particella del Legno della Santa.» 
Crocc,in ricco Tabernacolo riporta, trionfante anch'Erta 
nella Vittoria di quel di,e nell'Onore di quella Sollenità, 
Ma altre più rare , e memorabili particola- 
rità quivi ebbe a vedere il Santo Superiore, donde_» 
conobbe con chiarezza maggiore , in qual purità di 
stttf F Co- 
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Cofcienza , e fodezza di fpiriro , fi allcvaiTc da'fuoi PP. 
Miflìonarj quella nuova Criftianità j Poiché la trovò 
sì amorofa nella Fede , e nell'Opere sì fervente, che_, 
in vederla , fembrava una Congregazione di Religiofi , 
non (blamente fiaccati dalle cofe apparenti del Mon- 
do, ma per una generofa prontezza , anzi bramai > 
di morir per la Fede , morti affatto all'amor di fe me- 
defimi. Si tenevano tanto lontani dal Padre, dalla., 
Madre, da' Fratelli, e da' altri più Aretti Parenti, fe_, 
quefti perfiftevano nell'idolatria , come tra loro ncru 
folle communicazionc veruna difangue, niun vincolo 
di Natura . All'incontro, fràfc, Nobili, ò Plebei in- 
differentemente , eran legati con nodo difcambicvolc 
carità , più che fe fodero per nafeimento , fratelli • 
Ogni dì fi adunavano nella Cafa de* Padri, a udirvi 
alcuna cofa di Dio, ò predica a viva voce, ò lezzioni 
facrc,fopra i Mifìerj della Fede , e la VitadiGiesùCri- 
fto . Predicavano a gl'Infedeli , e non fenza guadagno , 
malli inamente i più Nobili , che per ilrifpetto, e au- 
torità , in che fono nel popolo , molti ne acchittavano 
alla falute Eterna . 

Ora confolatifi con ifeambicvolc affetto il P. Vi- 

imp^adìtL fitatore ' c h Criftianil * di Catazzùchi , partifli per 
Nobunanga^ Meaco a vifitar rimpcrador Nobunanga , da cui,e__, 
e M Rè juoi da' Rè fuoi Figlivoli fu accolto con iftraordinaric dimo- 
figlt m fl ran2C d'Onore . Indipafsò con Eflì ad Anzucciàma , 
dove Nobunanga , oltre a cjuant' altro vi avea d'inefti- 
mabil pregio , volle in fegno di gran confidenza, mo- 
largli tutta la fua nuova Fortezza , e mandogli in__. 

dono 
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dono certe Mappe, dette in lor linguaggio , Bcobù , in-» 
cui da valente Pittore erano delicatiflìmamentc delinea- 
te la fua Città , e Fortezza di Anzucciàma, con fargli 
intendere per il fuo Cavaliere , che glie le prefentò , che 
bramando Sua Maeftà far palefc a tutto il Giappone-* > 
la ftima , che faceva della di lui perfona, e l'amor, che 
gli profeflava, gl'inviava, quel Dono , ftimato da fe, 
per un gran Teforo, negato anche al Dairi, e ad altri 
gran Perfonaggi. Ma in efpreiìloni di riverenza, e-* 
d'amore , non 11 potè aggiungere punto a quelle , che 
feco usò il Terzogenito Sanfcicidòno . Quelli era con- m/petto , e 
tinuofecoinaffettuofidifcorlldcllccofcdiDio, e del- "^f™* 4 ^ 
la Fede, ed ellendo in età di Ventun anni, Ha vagli d'- y f /c/t/óno al 
avanti con quella riverenza, che Figlivolo a Padrc^. P.AUQandro 
Convitatolo un dì , volle dargli da bere Egli medeiìmo 
di fua mano in piedi \ e una notte , che il Padre andò 
a vietarlo , attravcrkndo un piccol feno del lago , il 
Principe con tutta la Corte , venne a riceverlo fin sù la 
riva , e prefo di mano d'un fuo Paggio , il doppicro, 
volle fervido m quell'atto , e'1 rimile nel ritorno; ne— 
per molto umiliarfi , che £xce(Te, pregandolo riverente- 
mente il Padre AlelTandro , mai non potè indurlo a fa- 
re altrimenti: tanto l'avea in venerazione, e gli pareva 
così doverfi a' Miniftri di quel Dio , che Egli già nel 
fuo cuore adorava: c fe indugiava a battezzarfi , era-, 
folo , per aver da offerir feco nel Batteri mo , almeno un 
Regno 5 peròchc Egli folo, non ancor proveduto di 
Stati da fuo Padre, come gli altri due fuoi Fratelli Mag- 
giori , ne fperava fra breve la grazia . In tanto , condu- 

F a ce- 
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ceva alla Fede , quanti più ne poteva de' fuoi , e già per 
Lui, la Reina Tua Madre, Donna oramai attempata, fi 
ammaeftrava per battezzarli . E poi , che fu fatto S i- 
gnore di Stati , non confentiva, che nella fua Corte fi 
faceto alcun Onore agli Idoli , anzi , che ne pur fi mcn- 
tovaflero ; e ne avea Egli medefimo fcritta la Legge- 
in Verfi , de* quali die copia al P. Vifitatorc , fecondo lo 
itile della Poefia Giapponefe, belliflìmi , benché poco 
bifognava in ciò adoperarli , perche de' fuoi Vaflalii, la 
maggior parte erano Criftiani . 

Qui anche formò un altro Seminario di Venti Gio- 
Fonda un al- van * Nobili, dando loro ad oflervar le regole, che— 
tro Seminario avea compofte , per l'altro di Arima nello Scimo . No- 
bunanga per lo tanto bene , che ne udiva > fi condufle 
fiuf Ù fu- a f are un eccedo di cortefia, con abballare quella più, 
perbo Nobu- che Umana Grandigia, in che fi tcnca , con andare a— 
n*nga . vifitarlo , e fu accolto , benché improvifo , con varie 
moftre di fapere di que Giovani , e fingolarmcnte d'un 
Figliuolo del Rè di Fiunga , e Nipote del Re di Bungo, 
Principe di rare parti > che dovea effere uno degli Am- 
bafeiadori , che di colà vennero a Roma ; ma la troppa 
lontananza, c la prefta partenza degli altri, gliene— 
tolfe la grazia . 

Stato in Anzucciama il P. Vifitatorc, fino alla Pcn- 
tecofte, ebbe licenza da Nobunangad'andarfene a vi- 
fitar le Chiefc di quella Criftianità , per le Convcrfioni 
grandi , che ogni dì crefeevano , e venute già in tal nu- 
mero, che venti ne avea ne' foli Tuoi Stati Ucondò no 
Signor di Carazzùchi , e di quaranta mila Vaffalli , tren- 
ta 
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trenta mila erano Criftiani - Quivi celebrò due follenni 
Battefimi , 1 uno di cinque cento , l'altro di mille Ido- 
latri, e frale Converfioni più degne da raccordarli , fù 1500 ,/</o/4- 
quella del Signor di Futaibèri, e del Bonzo , che n'era *n. 
comeVcfcovo, ò Prelato. Qucfti, dopo, che furono 
battezzati in Coiffù , fi tornarono alle loro Terre , e 
amendue d'accordo, prefi, e raccolti quanti n'haveano 
libri , Idoli , e divozioni , ò per dir meglio , fuperftizio- 
ni, ( che i Bonzi ne hanno rnoltiflìmc, eie fpacciano Ca f orarodi 
per danaro ) ciafeun ne fecero avanti la porta del fuo due Nobili 
Palazzo, una Cataria, e vi mifer fuoco. Traile quel- f""*"* - al 
Ja novità tutto il Popolo a vedere j all'ora EHI , intima- 
to filenzio , incominciarono , come pieni di Spirito San- 
to, a predicare, quanto della Legge Criftiana fapeva- 
no . E tra per le cofe fteiTe , dette con tanta efficacia , e 
per l'autorità delle Pcrfone , che erano, non finiron di 
ragionare, che fi levò in amendue le parti, un grido 
univerfale, per effe* battezzati, chiedendo Padri , che 
veniffero ad ammaendarli . Mandolli fubito il Padre^* 
Viiìtatore , e vi dimorarono tanto , finche iiìrutti pie- 
namente ne' Miftcrj della Fede, e nella forma di vi- 
ver Criftiano, in un medefimo giorno, con allegriffr- 
ma Sollcnnità fi battezzarono . 

De' Bonzi, e Bragmani Convertiti, Altri nella 
grande adunanza di popolo in Chiefa , il fecero da un 
luogo Eminente , a chieder perdono d'aver, predicando 
Tempre falfità , e menzogne, tirate Anime a petdizio- 
ne , folo per ambizion d N onore , e per ingordigia di Da- 
naro . Altri più dotti , sfidarono a difputa i loro Com- 

pa- 
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pagni ne' luoghi più publici , dove feoprirono in faccia 
agli Auverfarj le loro ribaldane , lo fporco vivere > c i 
dogmi del Diavolo , che infegnavano . Onde molti 
convertiti > e compunti li feguirono nell'Abiura: altri 
odiando la Verità , che li confondeva , fi turaron con_j 
le dira gli orecchi > e fi partirono fuergognati , e da tut- 
to il Popolo , eh* era prefentc 5 maledetti . 



Vifita tutta la Criftianità del Giappone. 
Abbraccia il RèdiTolà. Tratta 
T Ambasceria de' Rè Giap- 
poneli al Sommo 
Pontefice. 

VENDO vifirara il P. Aleffandro tutta la 
Criftiniti di que' Regni intorno aMcaco, 
tornollcne ad Anzucciama , e quivi adunati 
a configlio tutti i Padri di quelle Miflìoni > 
vi compiè l'ordine del Reggimento della Compagnia-. > 
c di tutta la Criftianità Giapponcfe > cominciato in Co- 
cinozzù , profeguito in Bungo , e compiuto in Meaco. 
Indi richictìa a Nobunanga licenza , e avutine grandif- 
fimi Onori , e quei raro Dono ( che poi come cofa tan. 
to pellegrina , e maravigliofa a vedere» il recarono gli 
Ambafciadori in Europa al Sommo Pontefice > come-. 

dire- 
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diremo a fuo luogo) fi ritornò da Mcaco, a Bungo > c 
Fu coltrato d'allungar quel viaggio,più d'un mefe di pe- 
nofiiTìma navigazione , prendendo alto mare fuori dell' 
Ifolc Auàgni , c Scicocù , per non dare ne' Porti 1 dove 
il Rè d'Amangucci (come dilli) implacabil Nemico 
del Nome Crilliano,teneva in polla, per uccidere, ò aver 
prigione , fé alcun de* Padri vi cntralle . Ma comunque 
difagiata , e pericolofa gli riufcilTe quella lunga navi- 
gazione) pur l'ebbe fingolarmcnte cara, per la Team- 
bicvolc confolazionc , eh* ebbero l'un l'altro vifitando- 
fi , Egli , e D. Paulo Rè di Tofa . Quelli battezzato in 
Bungo , dove ( perduto il Regno per ribellione de' Sud- 
diti) s'era ricoverato j nè avendo mai , in cinque anni] 
potuto riguadagnar lo Stato, vivea in un cantone del 
fuo Regno , alla mercè, e alle fpefe d'un Barone fuo 
fedele > con foli Cinquant' Uomini, tri di fervizio, e 
di Corte , ma confoiatillìmo nel voler di.Dio , e dolen- 
te folo, per non vederli mai intorno altre faccic , che— 
d'Idolatri , privo delia Compagnia , e dei conforto de' 
Padri Spirituali . Onde pregò il fuo tanto amato P.Va- 
Jignani , di concedergliene Uno, che non illarebbe cer- 
to oziofo, ma > operando fcco , faticherebbero amencìuc 
nella converfionc di quegli infedeli • Poi gittatcglifi gi- 
nochioni à piedi , rinovò la Protellazion della 1-cde— > 
benché ancor tacendo , continuamente la faceflc, col por- 
tar femprc al collo feoperta , la Corona,coH'imagine di 
Noilra Signora , e un Reliquiario , avuto in dono > 
quando ricevè il Santo Battcfimo, e quella era il fuo 
Teforo, e in tal conto l'avea , mailimamcnte> da che 

una 
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una notte, mentre giaceva dormendo , ferito con uo_l 
JlXcdìTo' p U g na i c d a un medefimo Tuo Servitorcfedotto dal Prin- 
Miracolofl' cipalc de fuoi Ribelli > ad ucciderlo, non riconobbe da 
mente dalla altri la grazia della Vita , che il trovarli all'ora auuolta__, 

morte per la nd 

braccio la Corona , e recitandola, fi era addormen- 

CoronadiNo _. . . .. , . i\ i 

firaSignora. tato. Finalmente, perche oramai invecchiava , die al 
P. Aleflandro a condurre , per farlo allevare nel Semi- 
nario d'Arima, un fuo Figliuolo di tredecianni, pri- 
vandofi volentieri di quella confolazione ( quando ad 
un Padre già in età , e in folitudinc , era più che mai 
neceflaria , e cara ) per aver lo più torio ficuro nella Fe- 
de, lontano, che appretto di fe , con rifehio di perdcr- 
la,fra gli Idolatri: E di me(difle in atto divoto,e compaf- 
fionevole ) quando auverrà , che Dio mi chiami da que- 
lla vita, in venirne nuova allo Scimo , quei miei Fra- 
telli di Bungo, d'Arima, d'Omura , e dovunque faran- 
no Criftiani , abbiano quella pietà , che non potrò auer 
io qui, fra gente Idolatra : mi porgano qualche fuffidio 
d'orazioni per l'Anima mia , e i buoni Padri mi faccia- 
no TEfcquie, non pompofe , come a Rè ; ma divoute— , 
come a Criftiano . Così detto , abbracciatifi caramen- 
te infieme, e lagnmando, amendue fi partirono. IIP. 
Alelfandro prefe porto in Bungo, c quivi compiuto l'- 
officio di Vifitatore dell'Oriente , con che era andato, fi 
apparecchiò a navigar di ritorno alla Cina , all'India-, , 
a Portogallo, a Roma . 

Ordinati dunque gli affari, cosi publici della Cri- 
ftianità , come privati della Compagnia , e fodisfatto 
ogni debito, che gli rimaneva del fuo carico di Vifita- 
tore, 



DtLLA Compagnia Di Giesv\ Cap. Vili. 49 

tore , già fi metteva in acconcio , per navigare all'India, 
e quinci di ritorno , in Europa : ma era quella Tua di- 
partenza , come di chi lafcia il cuore ivi mcdcfimo, don- 
de parte , fi forte glie l'avean prefo , e ftrcttamente lega- 
to la Nobiltà , e la grandezza dell'animo tanto propria 
della NazionGiapponefe, e perciò abiliffima a riufci- 
re in ogni grand' opera, e di Natura, e di Grazia , e 
la fodezza della Virtù di quella nuova Criftianità , non 
folamente , fopra quante ne avca fin allora praticate in_> 
Oriente , ma anco in Europa • 

E in quanto a' fatti illuftri , co* quali quella Cri* 
ftaniti continuamente fi andava fegnalando , averci da 
empirne molti fogli , come materia da ammirarli, ezian- 
dio nella noflra Italia , non che folo nel Giappone . Ma 
j immettendo il pio Lettore ad altri Storici , che più diftu- 
famentc ne feri vono , piacemi qui , per noflra comune 
edificazione, toccarne alcun folo . Un Criftiano di fref- 
co battezzatoceli Fortezza di Cingìva , eflendo ito co- 
là un Minifiro di Taicofama a farvi dell'ufate Tirannie, 
al comparirgli avanti, naturalmente sì au vili, ma non 
ri negò la Fede , folo, per fcanfare l'oppreffione del Bar- 
baro , s andò malamente fchermendo con parole ambi- 
gue , a non confclfare apertamente , come gli altri , di 
efìcr Criftiano : ufeito appena da quel impro vifo pe- 
ricolo, fe gli apriron gli occhi della mente, in conosce- 
re il fuo grave errore, e ne concepì tanta vergogna, 
e pentimento, che ipogliatofi ignudo fino alla cintola, 
per emenda del fallo , andò a patti lenti per tutte Ie__ 
liradc flagellandoli a fangue , e gridando , cfler Egli 

G un 



50 Vita Del P. Alessandro Valignani 

unUomomifcrabiliflìrao, indegno di vivere, che fi 
era moftrato debole nella confciTion della Fede , e con 
abondantiffime lagrime , pregate (dicca) Iddio, che_. 
me'l perdoni , e mi dia maggior fortezza in auvenire . 

Furancondòno Principe Idolatro , oltre modo pre- 
cipitofo , c implacabile, condannò a morte , fenza__. 
giuda cagione , un Criftiano ben nato, e gli ordinò, 
che quivi in fua prefenza fi fegafle il ventre ( grazia la_. 
maggiore, che far fi pofla colà ad un Nobile , che de- 
ve morire : poiché fe ben Egli fofle reo di qualfivolglia 
orrendo misfatto, coll'ucciderfi di fua mano , non folo 
toglie ogni obbrobrio a fe , e alla fua Cafa , ma nc__ 
crefeon d'onore , e'1 Morto per quell'atto di gcncro- 
fità , fra gli Eroi fi annovera ) all'offerta , che gli fe- 
ce il Barbaro, quelli prontamente rifpofe : Io per la- 
Dio mercè, fon Criftiano , ne rifiuto per vilczza , ò co- 
dardia , di morire, ancorché innocente, per la certa_, 
fpcranza , che mi dà la mia Legge, di vivere eternamen- 
te ; ma l'uccidermi di propria mano , noi farò mai , che 
Ella me'l prohibifee , (otto pena della Dannazione eter- 
na , e feintafi la feimitarra , e'1 concilo , che tutti por- 
tano a lato , gittolli da fe lontano , e meflbfi ginocchio- 
ni, in atto di ricevere ogni gran colpo , fenza punto im- 
pallidire: Eccomi ( dille ) pronto a qualunque modo ) 
voi volete , eh' io mora . Il barbaro Principe , ben co- 
nofeendo , che i Criftiani avean punti d'onorerai com- 
munc degli Uomini differenti , e che folo fi pregiava- 
no delia lor Legge , nulla curando l'eftimazione del 
Mondo : il fece trapaffarc con una lancia , che lo atteri». 

At- 
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Attioni sì eroiche di que' buoni Criftiani, rapiva- 
no Tempre più il cuore del P. Alcflandro : Perciò, come 
naturalmente auvienc di chi fortc,c ben ama, il Cuore da 
fe medefimo lo porta in defiderj di ben fare , a chi bcn_ 
vuole, Egli in quello amorfamente ripenfando, fenrì 
( ma più vcramenreda Dio , che da fc ftefTo ) portarli 
coll'animo , a cercare, fe in maggior Utile di que' Popo- 
li , e Gloria della noftraFede, per meglio fondarla , e 
più ampliarla in que' Regni, tornerebbe , il condurre 
fcco in Europa , e in Roma a' piedi del Sommo Ponte- 
fice , alcun Giapponcfe di qualità convenevoli a foftene- 
re in nome di tutti , il grado di publico Perfonaggio . E 
fatta fopra ciò , comcfoleva, matura confidcrazione__,, 
e calde orazioni , per intendere il voler di Dio , fentiflì 
nel cuore di richiederne di configlio D. Francefco Rè]d- 
Arima, e D. Bartolomeo Rè d'Omura . Ciafcund'Ef- 
fi fingolarmente riguardevole, per le proprie prerogative 
di merito con la Fede. E come era fermo in Cielo , che 
quel configlio, che di colafsù veniva , quaggiù fi metteflc 
in opera, non rimafe, che difeuter fra di loro j ma furono 
così pretti ad approvarlo , come all'udirlo , dalla bocca di 
quel Savio, e Sant'Uomo . Statuirono dunque concorde- 
mente, che gli Eletti per tal effetto venifiero, non in qua- 
lunque maniera, ma in Nome loro Regii Ambafciadori. 

Le raggioni , che a quelìo l'induiTero furon Tre , 
degne di rifaperfi . E quella primieramcntc,dcllo {lima- 
re i Giapponefi di eflerEfli foli , Uomini al Mondo , 
podi colà nell'Ultimo fin della terra, & all'ora non ufi al 
navigare) fe non lungo il lido > e tanto fo lo , che al 

G x cori- 
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coricar del Sole, potettero prender Porto (non aven- 
Trè ragioni j 0 j n q Ue ' tempi Navigli , che reggeflcro alle gran tem- 
formò Tlm- p e ft<o nc Maeftria da fchcrmirfi dalle furie de* Tifoni ) 
bafeeria per non credevano cllervi al Mondo altro > chele loro Ifo- 
Roma. j C) j a cina, ci Regno di Siàm, e con quefte fole tré 
Prima, Acciò parti, le loro Mappe geografiche deferivevano tutta la 
the i Giap. Terra. E benché quando da' Portoghefi, che colà ap- 
ponefi vedef- pr0( ] avano per traffico, intendeffero , che vi erano al- 
altri Paefmd tri pacii , e altri Uomini, e in quelt altro Capo del 
mondo, c lét^j Mondo, l'Europa, donde venivano; nondimeno niun 
^Fede ^icit- miglior concetto, nc formavano, che di un granDc- 
sà Cri/lo in ferto da fuggirne, vedendo, che quei, che l'abitava - 
Ettropa t & Ci no , cran coftretti ( com'Effi dicevano ) a navigar venti 
mila miglia lontano , per accattar di che vivere nel loro 
ricchi/Timo Giappone . Di qui nafeeva , che quando i 
Padri, ò altro Europeo, contavano le Grandezze della 
Monarchia Ecclefiaftica , il gran Rifpetto, in che era la_, 
Dignità , e la Preeminenza del Sommo Pontefice , la 
Maeftà , e Splendore della Chicfa Romana , la Magni- 
ficenza de' Sacri Tempi , e de' Monafterj ( altro che ca- 
tarie di legno dipinto, come fono tutte le fatiche, e_. 
ornamenti Giapponcfi, per cagion degli fpeflì, & orren- 
di Terremoti, che le fcuotono . ) E che i Criftiani era- 
no , un Imperadore , e altri Rè potentiffimi , Principi , 
Città fenza numero, di maggior Nobiltà , e miglior Ef- 
fere, che il tanto celebre lorMeaco . In fine, che tutti 
inficine i feflanta fei , ò , come altri contano, feflantotto 
Regni del Giappone , erano al più , quanto tutta l'Ita- 
lia , che è la minore delle quattro parti d'Europa, non 
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trovavano fede più di quello , che fra noi le cofe deli- 
India , eh' eccedono le noftre , ò fono dalle noftrc ftra- 
namente diverte: Condizione propria d'animi angu- 
fti j e mefehini , che (limano l'unico, e l'ottimo quel , 
che folo e loro > ò al più , mifurano tutto il Mondo con 
quella medefima mifura > che formano di quel folo, che 
veggono . EiTer dunque neceffario, che Alcuni di colà 
veniiTcro ad efler Tefìimonj di veduta delle cofe d'Eu- 
ropa , e del Capo della Chiefa, perche tornati pofcia_. 
al Giappone, ne facelTero fede da non potei fene dubirare. 
E così i Criftiani di colà intenderebbero , di che grande, 
enobilCorpo fodero Membra, e gl'Idolatri non ave* 
rebbero a rimproverar gli Europei , come di continvo 
ficcano , un Dio de Mercadanti , e una Religione da 
Vagabondi . 

L'altra ragione Iu,il rifguardo all'Europa > dove era Secùnda^ 
bifogno,che le cofe di quella lontaniffima parte del Mon- YAgl0ne ' 
do follerò più conofeiute: e fe il Sommo Pontefice all'ora Jcdòche i 
Gregorio XIII. Zelantiflìmo della propagazion delle Fe- Pont tf"A°- 
dc,Filippo II. , che poco avanti era entrato nella Signoria Afferò più 'al 
di Portogallo, e dell'India ; avellerò un faggio per cono- la convergo. 
fccre 1* buona attitudine del naturai Giapponcfe, poteva n ^J/ pue%t>0m 
fperarfi, che fi moverebbero ad abbracciarli , e fommini- 
ftrare ogni ajuto convenevole alla loro con verfione , rap- 
prefentandofi al Sommo Pallore della Chiefa Univerfa- 
le i bifogni di que' Regni idolatri , con raccomandargli 
l'alììftenza a* Miflionarj, che faticavano, per torre-. 
quelle anime dalle fauci dell'Idolatria, & unirle alfuo 
Gregge . I Rè del Giappone ? oltre che di piccolo 

Sta- 
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St3to , fi come tanti in numero , erano poco dovizioil : 
il Paefc, tra perche la maggior parte è montagnolo, c 
falvatico , c pcroche mal fi coltiva , mal frutta 5 onde la 
maggior parte vivono di rifo nero, e d'erbaggi, con_j 
quali lic pefee falato , e bevono acqua quanto più la pof- 
fono forìrire > boglicnte . Tutto il Pacfe di viio in Baro- 
naggi , e Signorie, e i Rè eflerne Padroni > con Spar- 
tirne fra* loro Sudditi , obligati a dar loro ad ogni bifo- 
gno di Guerra , ( che fono fpclfiiTimc ) un numero con- 
veniente di Soldati . E ben Io conobbe il Rèdi Porto- 
gallo D. Sebaftiano , la cui generofa Pietà avendo fon- 
dato in Giappone un Collegio ( e ne diè di fua mano 
carta al P. Valignani ) gli fù d'uopo gravare la fua Real 
Camera di Malacca, in mille Scudi annui , che al vive- 
re poco più , che di legumi , e d'erbe , come è ufo in_, 
Giappone , ballavano a foftentare cinquanta Padri, in_. 
fcrvigio di quella Chiefa : e fembrava miracolo a dire , 
che la Compagnia di G I E S V nel Giappone^ , 
oltre l'aver incarico di mantenere duccnto Chicfe fon- 
datevi , con provcderle di tutti i Sacri Arredi , e molti 
Giovani ne' Seminar) , Catechiiii, Predicatori , e Mae- 
ftri, foftentava pretto a cinquecento perfonc^ eneo-, 
d'altro 1 che di quel folo, che fi traeva da una fponta- 
nca conce(Ijone,fatta da pii Mercadanti Portoghefi . Ór 
come sì grande era quel ritegno , con che le anguftie_* 
della povertà riftringevano la Fede , togliendo gli Opc- 
rarj neceflarj a difenderla , dove non era , e a ben ifta- 
bilirla, dov'era , parve al P. Allcflandro, che gran-, 
pefo aggiungerebbe per inchinare verfo il Giappone^ 

queir 
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quell'Apoftolico Zelo, che il Sommo Pontefice avea_ 
dcll'Efaltazion della Chiefa, e falute degl'Infedeli, il 
vederfi a piedi, Alcuni di quella Nazione , nulla chie- 
denti , fe non fol quanto moftraflero in Pcrfona , di 
qual fatta di gente Elfi foflero, c di che preziofa Indo- 
le fi acquiftatfero le anime in que' Regni , ò fi perdeffe- 
ro a Dio . 

La terza ragione, valevole più d'ogn altra, fiera, 
il fare anch' elfi , fecondo l'ufo antico de Rè , che con- Ter ** ra V°' 
vertici dall'Idolatria alla Fede, inviavano Ambafciadcri 
a riconofeere il Padre , e Capo Univcrfale della Chiefa Per ricovo- 
Cattolica, e rendergli Ubbidienza. Eller pure mri f £"^f™ 
degna parte della Gloria della Sede Romana, quella vbbidi^al 
particolar Legazione, non inferiore a niun' altra delle la Santa sede 
pallate : peròche quantunque ne' tempi andati , i Sue- RomanA ~ ' 
ccfforidiS. Pietro, abbiano avute Ambafcierie di fog- 
gezzione di Rè , c per Grandezza , e per Dignità Mag- 
giori , che quefte Tré di Bungo , d'Arima , e d'Om - 
ra, che fcco mandavano a foggettarc alla Monarchia- 
della Chiefa, quanta era all'ora la Nuova Criftianita 
Giapponefe; nondimeno avanzar Quefta di paiticolar 
pregio le paflate , mentre altra Ambafceria d' Ubbi- 
dienza, condotta da si lontani paefi, e poco men , che_, 
dall'altro Mondo, e da Pcrfonaggi di Regio Sangue , 
in tutti i Secoli addietro, non ha memoria d'antichità , 
che il raccordi* 
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Si eleggono per TAmbafcieria Giovani, 
e di Sangue Reale . 

CAP. IX. 

TABBIL1TO fra quc* buoni Signori, ci P. 
Aleflandro d'inviare di colà Ambafciadori al- 
la Corte di Roma , fi vollero intorno a cer- 
care , a chi degnamente commetterlo . Ne vi 
fu punto, che dubitare frà loro , che do veliero clcggerfi 
Giovani , pcrciòche la Spericnza avea infegnato , che 
a* Giapponefi >già provetti in età , ogni mutazione di 
Clima lontano, riufeiva mortale • Oltre a quello, do- 
vean eller Giovani , perche lungamente vivendo,lunga_* 
anche,e durevole telìimonianza faceilero delle Grandez- 
ze della Chiefa, della Pietà, e Rcligion Criftiana,vedutc 
jn Europa • Scelfcro dunque dal Seminario d'Arima fei 
di que' Giovanetti, in tre diverfì gradi di Nobiltà : Due, 
di puro Sangue Reale : Due , loro congiunti in paren- 
tela , e nati Principi : e Due Nobili , d'Illuftre Lignag- 
gio . Arebbe voluto il Rè di Bungo , che Uno de' due 
primi, fofle unfuo Nipote, Figlivolodel Re di Fiunga , 
Giovane di fingolariiììmc parti 3 ma come che Quefti 
era nel Seminario d'Anzucciama > vicino Meaco, lungi 
moke giornate dallo Scimo , e di pericolofo camino , 
nonpermifero i Venti contrarj di richiamarlo, onde- 
nominò fuo Ambafciatore D. ITO MANCIO Cugi- 
no 
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no del Rè di Fiunga , c Nipote al Rè di Bungo , come 
nato d'una figli vola di Tua Sorella , maritata al Rè di 
Fiunga . Il Rè d'Arima , e'1 Signor d'Omùra amcnduc 
d'un medefimo Sangue > qucftiZio, c quegli Nipote i 
eleflcro unitamente D. MICHELE CINGIVA , Co- 
gnome prefo dalla principal Fortezza della Signoria di 
fuo Padre , Quelli era Fratel Cugino del Rè d'Ari ma > 
c Nipote carnale d'Omùra . I loro Compagni di vera- 
mente parenti , furono D. MARTINO FARA, e_, 
D. GIULIANO NICAURA, Baroni di molte Ca- 
iìclla nel Regno di Figcn ; a i due Paggi anch' effi di 
Nobile Stirpe , ed'una medefima età di diciafTette anni > 
aggiungefero Giorgio Lojola Giapponefc , Studente— 
della Compagnia , periti/Timo in quella tanto difficile 
lor forma di feri vere , e nella proprietà , e politezza.» 1 
di ragionare , in che dovea clTer loro Maeftro . Or que- 
lli j perche confentiiTcro a quel Carico, e a quel Viag- 
gio, altro nonbifognò, che loro femplitemente pro- 
porlo . Ne certo, alcuna curiofità giovanile , e vaghez- 
za di vedere un altro Mondo, ve li conduflc, poiché 
Signori allevati in quell'altiffimo concetto, in che ten- 
gono il lor Giappone , non arebbero mofio un pie , 
non che metterli in Marc , di cui erano troppo paurofì, 
e navigar le migliaia di miglia per riportare al Giappo- 
ne una real notizia delle cofe d'Europa; ma fu puro 
Amor della Fede, e defiderio di vedere, e adorare il 
Sommo Pontefice , e d'efferc alla loro Nazione teftimo- 
nj di veduta della Grandezza , e dello Splendore delia 
Criltianita in Occidente* Ma le Madri Vedove , auve- 
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gnache da principio credendoli > che quell'Imprefa per 
le gravi difficoltà , e grandezza , da Te mcdcfima rica- 
dcrebbe in niente,fcmbrando loro una chimera > deflero 
volontieri i lor figli voli , pofeia , al vedere , che già il 
P. Vifitatorc daddovcro fi metteva in procinto d'andar- 
fene 5 e condurli feco , pentite gli difpromifero , c'1 
piangere , e'1 dire ciafeuna al Tuo, quanto può, e si 
una Madre affettuofa , farebbe flato poflcnte a divolger- 
li , fe aveiTcro in ciò avuto altro fine , che il fopranna- 
turale , e divino , onde perciò i buoni Giovani vinfero 
l'affetto, e con buone ragioni voltandole > ad aver più 
caro il fervigio della Fede , che la ileurezza delle loro 
Vite : fidarli della protezzione del Cielo più , che a te- 
mere delle traverfie del Marc > e de" Venti * a* quali fol 
per Tua Gloria fi efponevano : e tanto fepperdire, che 
alla fine ) rendutefi, confentirono, li ofìerfero, e rac- 
comandarono a Dio , e con tenerii7imc lagrime bene- 
dicendoli ) dieder loro la bramata licenza . 

E qui oflervar fi deve il fanto , e favio auvedi- 
mcnto del P. Valignani , in ordinare il modo di queiV 
Ambafccria • poiché le Madri , che concedevano i loro 
Figliuoli « e i Rè ) in cui Nome venir dovevano * gli 
uni a gara degli altri , volevano fornirli ricchifiirna- 
mcntc , e d'Abiti pompofi , confacenti a Perfonaggi > 
che erano, e chedoveanorapprefentare, e inficine d'- 
Santt pen- un g ran ^ c accompagnamento di Servidori . Egli noi 
fieri del p. confenti , perche non volle qucll'Ambafceria Pompofa, 
Alc^nàft . ma Santa . Non dover' Ella tirare verfo que' Signori 
Giovanetti gli occhi , ma verfo la Criftianità Giappo- 

nefe 
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ncfc il Cuor d'Europa . Perciò affegnati a ciafcun d'Effi 
due vediti , confaccnti alla propria lor foggia , e daJ 
non ufarfi più , che fol due volte, in due videe del Som- 
mo Pontefice, c del Rè di Spagna (benché di poi con- 
venire compiacerne anche altri Principi) per tutto il 
rimanente, li pofe in Abito lungo, e nero, all'Euro- 
pea. E perciòche (come di qui a poco il diri) quel 
Sant' Uomo adoperato dal Generale in affari rilcvan- 
tiffimi della Religione , e di quella Criftianità Orien- 
tale, non potè accompagnarli più oltre > che all'India, 
lcrifie alla Santità del Pontefice, alla Maeftà del Rè 
D. Filippo II. , c al P. Claudio Acquaviva fuo Genera- 
le , pregandoli a volerli ricevere con piccole dimollra- 
zioni d'Onore, ma grandi d'Amore. E certo, non è 
poflìbilc a dire , ( come glie ne fcrifle TAcquaviva ) i af- 
fezione Angolare , che la Santa Memoria di Gregorio, 
inoltrò a que' Signori , e le carezze , e accoglienze più , 
che paterne, che loro fece, inoltrando ottima volontà 
di ajutare , e promuovere la Religione Crifliana nel 
Giappone . Et effendo piaciuto a Dio fra pochi giorni 
chiamarlo da quella Vita , in quello anche dichiaroiìi 
la Divina Providenza, che la Santità di Siilo V. fuc- 
ceffo nella Sedia , gli fuccedeiTc anche nell'amore verfo 
di Edi , mantenendoli in p offe ilo di tutti gli Onori , 
che fatti gli avea il fuo Prcdcceflbrc , come più diftinta- 
mente appreflb dira/fi . 

Ma come che le cofe grandi , corrono fempre ap- 
preflb il Mondo infortunj grandi , con efler foggettc a* 
livori ) c maldicenze degli Uomini 5 non giovò , che 
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qucfta fi degna Ambafccria foflìe mofla da fine si puro i 
jtmbafce* c Santo , c condotta con tanta circofpezzionc , e mo- 
f!tivaTe°mo. dcftia , che più non fi poteva, funnc il P.Aleflandro 
rff/?* i «fot- più riprefo , che lodato da chi non vedeva , quanto 

^TvoUcaTwt 'W : ^ croc ^ e » ccrt * f cor g cn do > 1 univerfaleJaflFctto , 
"conche Portogallo, la Spagna, e l'Italia, laccolfc-, , 
egli Onori , co 1 quali i due Sommi Pontefici Gregorio % 
Sifto la ricevettero , vi trovarono Cubito dentro del ma- 
le, cioè, che ne tornafle troppo Onore a quel grande 
Uomo , &: alla fua Compagnia : perciò fcriflero , e ne 
divulgarono per tutta la Spagna Vecchia , e Nuova.» > 
e di cola alle Filippine , quanto defidcravano , che fi 
credette di falfo. Qucfta eflcrc tutt' ambizione del Va- 
Jignani , e tutta frode de* Padri Gefuiti , e un ardimen- 
to di troppo volere , c potere . Que' Giovani , a fprc- 
merne tutte le vene i non aver una ftilla di fangue No- 
bile , non che Reale , anzi efler quattro vili ragazzi , 
prefi Dio sa dove , e per viaggio porti in punto di Prin- 
cipi, e in Ufficio d'Ambafciadori , con lettere finte^ 
a nome de' Rè, che di ciò nulla Capevano. Che così 
avea mcfla tutta l'Europa in rumore, fatto credere , e 
dire gran cofe , raccolto in tanti donativi , un Teforo , 
ingannati due Pontefici, il Rè di Spagna, e tutto il 
Mondo . Di tali fcritturc , non folo giunfero copie io^ 
Giappone, ma di poi vi fu anche ilprincipal Autore , 
c benché querti, dovendo morire, rauveduto del fuo 
fallo, per non dannar fe, condannale quelle al fuoco, 
c con elle un altro gran fafeio di libelli , tutti d'un me- 
defimo tenore , e ad un ni ed efimo fine , di rendere- 

a chi 
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a chi le leggeflc odiofa , e abbominevolc la Compagnia 
di Giesù , nondimeno il P. Aleflandro , rutto che gli 
- .ilero penetrato il cuore , e toccata la pupilla degli 
jcchi, tanto gli era cara la Converfione degli infedeli , 
cogni buona opera per mantenerli nella Fede , tolle- 
rava tutto per amor di Giesù Crifto, e fattane in ciò 
lunga orazione, fu ifpirato, a feriverne per ben pu- 
bi ico, con altrettanta mode Iti a , feufando in tutto l'Au- 
tore, e convincendo nelle feri t ture , una per una, tut- 
te le accufe , con fomma evidenza di ragione , e di fat- 
to . Oltre che di Efla > ne avea già fatto (lampare mil- 
le Copie, per tutto il Giappone, e pur anche 
vivevano in vifta d'ogn* uno gli Amba- 
feiadori , e i Figlivoli di que 
Rè , che inviati la- 
vcano . 




61 Vita Dj-l P. Alessandro Valignani 



Naviga coi nuovi Ambafciadori 

all' India . 

CAP. x. 

ORNATI i venti > che fpiravano favorevo- 
li , al calar dal Giappone alla Cina > e felpa- 
te già l'ancore , il P. Aleffandro , e con EiTo 
tutta la Comitiva degli Ambafciadori , s'in- 
viarono alla Nave , e fu in vero fpettacolo di gran te- 
nerezza , veder tutta quella Santa > e Nobile Criltianita 
di Nanga fachi , chieder da loro mille benedizioni , c 
mille abbracci , piangendo per il defiderio d'accompa- 
gnarli , ò almen di rivederli , quando a Dio folle dato 
in piacere , fani, efalvi, di che inftantiiìimamente_, 
il pregavano, fino che, fpiegatc le vele, prefero alto 
mare. Era la Nave d'un tal Portoghefe di nobiliflìmc 
parti , e di gran pietà ; quelli fi compiaecque tanto di 
ricevere in ella il Padre AlelTandro , fuo grand' Ami- 
co, e que' Signori Giappone!] , che è per li Pcrfonag- 
gi , che erano , e per quello , che rapprefentavano , a 
Gloria della Santa Fede, volle alloggiarli nella fuaCa. 
mera mededma , e fpefarli lautamente del fuo , fperan- 
done una particolar protezzionc del Cielo , a cui così 
degna condotta dovea efiere in cura , c per amor loro , 
anche la Nave, cheli portava. Andorono ne' primi 
due dì, con tramontana in poppa piacevole > cficura.,, 

ma 
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ma a poco » a poco venne ad ingagliardir tanto , che— 
la troppa profperiti divenne tempefta : e perche il con- 
tinuo barcolare , che faceva la Nave , voltandoli , ora sù 
d un fianco, ora sù l'altro , era sì grande , che per non an- 
dar rotolando , non potendoli tener in piedi , convenne 
farli ciafeun legare , chi alle fponde , e chi ad alcun legno 
immobile,cagionò uno fconvolgimento di ftomaco,c un 
ab borri mento ad ogni cibo , con capogirli, sì fiero, che il 
flette in agonia di morte. II P. Alcflandropiu gcnerofo, 
che mai , come fe nulla fentiiTe di fe , tutto era in confor- 
tare que' Giovani , che non mai navigato aveano , e ne 
ftavano afrlittifllmi : non vi fu però a chi di efli veniffe 
in penficro di ritornare al Giappone, ma di folo giun- 
gere alla Cina > verfo dove volando con quel vento s - 
auvicinavano . Cinque dì , e notti continue durò quel 
tormento) fenza mai poter chiuder occhio , per pren- 
dere un momento di fonno , quando finalmente tran- 
quillatafi quella furia di vento , afferrarono in diciaffet- 
te giorni il porto di Meaco . Qui cortefemente accolti 
dal Capitan Portoghcfe , e da Padri , in cafade quali 
furon coftretti a rimanerfi molti mefi , afpcttando , che 
ritornaflcro i Venti , fenza i quali non fi naviga a Ma- 
lacca. 

Non iftettcro però mai oziofi , anzi in continuo 
efercizio di pietà , e di ftudj di lingua latina , di fcrivcr 
Giapponefc, e Italiano , di Mufica in voce, e iftru- 
rncnti. Veuuto il tempo di partir verfo l'India, mira- 
colofa fi dimoftrò la Divina Previdenza nella loro con-" 
dotta . Vi erano due Navi nel porto in procinto di par- 
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tire , il P. Alcffand ro fù invitato dal Capitano , & Efor- 
tato da' Compagni alla Maggiore , affai commoda , c_, 
meglio corredata . Ma il Servo di Dio , fecondo il fuo 
coitumc , caldamente raccomandatoli al Signore , fen- 
tini interiormente muovere da uno Spirito Superiore > 
Prevede il a rifiutar quella , c appigliarti all'altra più piccola , e 
detUXavt che in apparenza dava più torlo dubio di poca riufeita., , 
maggiore . e in cfla imbarco/lì , con la comitiva di que' Giovanet- 
ti Ambafciadori . Navigarono entrambe di conferva^, 
felicemente fino a Sincapùta. Fafli incontro quello Stret- 
to di mare a* naviganti da Olirò , verfo Malacca angu- 
ftiflìmo, e lungo tre miglia, feminato di Scogli : ma 
quantunque tempeilofo , e quafi Tempre agitato da bo- 
ratene, pur nondimeno, la gente di quel paefe , vihan 
formato una picciola Colonia , e popolazione , dove 
fenza toccar terra , vivono ful'acque in picciolo barchet- 
te , coperte di frondi di palma fortemente inteflute__ , 
per difefa delle ingiurie del Cielo, e quivi nudi colle* 
loro famigli volc , abitano notte, e di , con procacciarli 
dalla pefeaggionc il vitto , ajutati dalle lor mogli , anch' 
elle in tal mefiicre efpertiffime . Giunti a quello Stret- 
to ambii Navigli , il più piccolo, e più mal in arnefe 
pafsò fenza pencolo , & illefo : II maggiore , e più for- 
te, urtando non so , come in que' Scogli j pati naufra- 
gio, come il Valignani , preveduto avea, con perdita 
di molti paiTaggieri , e di tutto il Carico , che monta- 
va a mezzo millionc . Dal che videfi manifellamente , 
che Iddio, li come gli era fommamente cara quella le- 
gazione al fuo Vicario, con sì fanta difpofizione dal 

fuo 
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fuo fervo formata , cosi dichiarar volle , clTer Egli di 
quel viaggio il Moderatore , e la Guida . Indi tornato 
a far vela , incontrarono altri molti , e non mcn gravi 
pericoli» che fuperati fimilmentc per ifpcciale ajutodcl 
Cielo , approdarono a Malacca, donde folleciti perii 
predo dcfiderato arrivo nell'India , partirono per Goa ♦ 
Ma appena cran pattati due giorni di buona vela , che 
il Vento tutto improvifo ammainò , il Mare in calma.» 
naufeante , l'aria fenza rcfpiro i i paflaggieri vicino la 
linea Equinoziale , fenza poter andare avanti , ne tor- 
nare , come ognun defidcrava , a Malacca : quindi un 
ecce/Ilvo {temperati (limo caldo cagionò sfinimenti, am- 
bafeie , e pericolofiflime malattie • D. Mancio per una 
febre ardentiflìma , e dilTenteria era morto : fe il P. 
Aleflandro, che realmente gli fò Padre, Medico, cJ 
Servo , che non mai fi partiva dal lato , non l'avelie con 
la cura vigilantiflima della fua carità grande , e delle_ 
continue caldiilìme orazioni , ( che altre medicine non 
v'erano ) foftenuto , c , come il medefimo Giovane più 
volte pofeia di fe raccontava , rifufeitato . Del rima- 
nente de' paflaggieri , la Nave era poco men , che tut- 
ta un Ofpedale : Finalmente quando a Dio piacque-, 
accettar le penitenze , & efaudir le orazioni , che era- 
no incettanti del buon Padre, e de' fuoi Figli voli , con 
più lagrime , che parole , tornò il Vento defiderato , fin 
a metterli dentro al canale delle Perle , che è , tra mezzo 
la Pcfcheria , e Zeilan . E qui pure volle Iddio dar nuo- 
vo contrafegno del fuo Patrocinio , e afliftenza , per 
mezzo del fuo gran Servo. E' lo Stretto fri l'ifola di 

I Zci- 
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Zeilàn, & il Capo di Comorino, per gli occulti Sco- 
gli, e Secche , pericolofi filmo, ondevicn detto da Ci- 
nefi ( Kilaico ) cioè a dire , pieno di difaftri . Stimava il 
Piloto aver paflato con quel capo , ogni pericolo, e rivol- 
ta la Nave, Tarpava vcrio Coccìno . Ma il P. Aleffan- 
dro, dal fupremo Nocchiero governato , fentendofi 
UNaveeffer^^ ifpirato altramente nel cuore, difle al Piloto , che 
•vicino a dar meglio fi chiariflc dell'altezza del mare , con metter lo 
™lk Scccbe • fcandaglio 5 e lo facefle, per togliergli dal cuore qual- 
che prefagio di finiftro auvenimento : ubbidì , dopo 
varie repliche, com'è folito , il Nocchiero , mal tolc- 
rando l'altrui magiftero , e gittato il piombo , trovò fui 
primo, quaranta braccia di fondo, e poco dopo, meno 
di quindeci, dalla cui notabile differenza , fi auvide_> 
efler vicino a dar nelle Secche, onde voltata la prora_. 
fuggirono quell'evidente pericolo . Quindi il Padre, 
rendute vive grazie al fuo Dio , fpedì a Tracandùr un_. 
Palifchclmo , che fi pretto ritornò , proveduto d'acqua, 
di cui erano in cftremo bifognofì 5 che parve miracolo. 
Non volle , che que' Signori fteflcro più in Mare, a mag- 
gior difagio, ma paflato Tracandùr, tra egitt olii a Mana- 
pàr , per ivi celebrare la S. Pafqua di Rifurrezzione . Et 
ecco nel trarre dal mare così prefto que' Giovani , fi co- 
nobbe edere Uno degli effetti unitamente della pruden- 
za del P. Alcflandro , e della Providenza di Dio , che lo 
reggeva , e con fegni evidenti inoltrava d'averlo in tanta 
particolar cura , da quel, chela notte intervenne al Na- 
vilio, a cui » ò la gran violenza delle correnti drap- 
palle , o le acutiflìme pietre coralline fc de gli fcogli ta- 
gliai 
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gliaffcro due canapi) con lafciar le ancore in fondo, 
trafportato dalla violenza del flufl'o, fe nongittavano 2>**lfofc 

, . , j j j -e niftro uccide- 

1 ulti m ancora 5 raccommandata ad una doppia fune-, tcliforttì* ' 
ò più tofto , ad una catena , teffuta di verghe ben forti, 
rompendo , irreparabilmente affondava. Così guida* 
va Iddio il fuo Servo , che conduceva fcco que v Giova- 
ni Innocenti, per trionfo della fua Fede . , ; n 
Celebrata la Pafqua , s'inviarono per terra , per il 
Travancòr , portati , come cola è ufo di viaggiare , dir 
fìcfi in certe bare , ciafeuna sù le (palle di quattro India- 
ni : e tutto che attraverfaflero per mezzo d'Idolatri , 
e Maomettani, pure, la Dio mercè, fenza alcun Ani- 
dro incontro , giunfcro a Coulàn , Fortezza de'Porto- 
ghefi. Indi per mare falirono aCoccìn, ottanta miglia 
più alto , e dopo aver afpettato fei mefi l'apertura de* 
porti, finalmente in trecento miglia di Mare approda- 
rono a Goa , dove il Vice-Rè D. Francefco Mafcarc- 
gnas , faputo di loro, fin da che giunfero a Coccin_. , 
avea fpedite commelìloni al Capitano , di proveder lar- 
gamente , quanto a mantenerli fi richiedere : gli accolfe 
con dimoftrazioni di magnificenza , ed' affetto , degne 
di quel gran Cavaliere, ch'Egli era • A ciafeuno de* 
Quattro più Nobili , gittò al Collo le braccia , e poi una 
Catena di oro , appefovi un preziofo Reliquiario . Indi 
per il loro viaggio d'Europa, aiTegnò tre mila ducati, 
c delle cinque Navi grofle, che in Coccin s'alleftivano 
per quel paffaggio , ordinò , che fi delle loro la Sant'Ia- 
go , di grandiffimo Corpo , ben corredata , e forteJ 
a refifterc > contra ogni combattimento del mare . 
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Era già da molto tempo pervenuta Fama in Ro- 
ma del Santo , & Eroico operar del P. Valignani neli' 
Indie , la fodisfazzionc Univerfale del fuo Governo , 
c'1 Zelo ardentiffimo della Converfione di tutto quel 
Nuovo Mondo • Il P. Generale, limandolo , qual 
era , vivo Iftromento dello Spirito Santo , per la vera 
regola > e indrizzo di quelle Apoftoliche Millìoni , giu- 
dicò meglio > di non privar l'Oriente di tanta luce , e 
di tanto bene que' popoli > onde lo fermò con nuovo 
Carico di Superiore • 

Si partono gli Ambafciadori : Il Padre 
AlefTandro refta Provinciale 
nell'India . 

CAP. XI. 

CCO intanto Navi d'Europa , che afferra- 
no in porto a Goa , e lettere al P. Alcflan- 
aro % tra effe, una del P. Generale Acqua- 
viva* in cui per molti rifpetti di maggior 
Gloria di Dio , lo rafferma nell'India , con Patente., , 
e Ufficio di Provinciale: di che a' Giovani) che con- 
duceva fcco ) e l'amavano più , che fe gli fodero , per 
natura figli voli , non poteva fopravenire , ne più im- 
ti^Trbb!' penfato, ne più dolorofo accidente. Alzò il Santo Ke- 
dien^adelP: ligiofo gli occhi al Cielo > e confccrandofi di bel nuovo 
Alcflandro , Vittima dell'Ubbidienza , in occafione di tanto Aio gu- 
*i3 fi I fto> 
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ilo , perche di tanto Tuo (lento ; c fenza penfare ad al- 
tro , che al voler di Dio , palefatogli dal fuo Superiore 9 
genufletto, baciò la lettera del Generale, ubbidì, eli 
rimafe; e nel medefimo tempo con Cuore generofo, c 
degno di albergare nel petto di sì grand'Uomo , fodituì 
in Tua vece, per l'accompagnamento di quell'Amba- 
feiata, i Padri Nugno Rodriquez , e Diego Mefchita, 
foggetti , per ogni parte Qualificati , convogliandoli 
di amorevoli non meno , che faggic Iftruzzioni . Tan- 
to prevalfe in lui la cieca Ubbidienza, fenza rifletter 
punto a gli Umani rifpetti , nè alla propria fodisfazzio- 
ne, di condurre Egli in perfona in Roma, a' piedi del 
Sommo Pontefice queirAmbafceria , da lui con tanti 
(lenti congegnata , e dopo fuperate per sì degna , e No- 
bile Imprefa , graviflfìme difficoltà , ch'ella rauvolgeva . 

Ma vadano pur felici gli Arabafciadori , che or 
ora li raggiugneremo, per feguirli fin dentro Roma , 
per ricondurli poi tutti altri , al loro Giappone. Non 
lafciamo in tanto il nuovo P. Provinciale , che con Ja_* 
fua foni ma Vigilanza , cerca a tutta pofla promuovere , 
e accrefeere in que' Regni la Fede Criftiana . E ben fui 
principio della nuova Carica, volle Iddio onorarlo con 
la morte gloriofa del P. Ridolfo Acqua viva , Capo del- Mm {rh del 
la Miflìone al Gran Mogòr, uccifo in odio della Fede , P.Ridolfo Ac 
con altri quattro Compagni , da' Barbari, nell'Ifolew % u ™ iv c À 

c ir. c il- j 11 Jfolc Salfctc 

Saliete • Soggetto , non meno per la chiarezza delle 
fue rare Virtù , e del fangue dell'antica dipendenza de' 
Duchi d'Atri, celebri in tutt' Europa, che per quello, 
che fparfe per la Fede > impareggiabile , Parente itti 

fc. 
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fecondo grado , per ragion di Madre , del Medcfimo 
cinnan nel p # AlelTandro , che ne feri/Te fubito al Generale fuo Zio 
eMau'par. z. un pieno ragguaglio , non fenza una Santa invidia del 
Uh. 8. pag. fuo Martirio, di che Egli, benché più d'ogn'altro , ne 
,8 *" foflc ardentiffimo , fc ne riconofeeva indegno , perche 
il Signore Iddio , che lo voleva a fatiche maggiori > in__. 
prò della fua Chiefa, foventc lo liberava da' evidenti 
pericoli di morte , e fra le più crude perfecuzioni , co- 
me Capo, eSoftcgno di quelle Miffioni , e di quella 
Criftianità , il conferva va. 

In quel medcfimo dì, dunque che furono i buoni 
llcligiofi uccifi da' Barbari in Salfete , pafsò per colà 
un Patamàr (così chiamano i Corrieri di Malavàr ) in- 
viato daGoa, a Coccìn, con lettere al P. Valignani , 
tornato già da vifitare il Giappone, e quivi non molto 
avanti approdato • Quelli gli recò infieme nuova della 
morte de' Padri , ma come intefa trà via , e in paflando 
a gran fretta , non fapeva dir certamente , ne Chi , nè 
quanti, nominandone quafi a tentone , e indovinando . 
Ma al P. AlelTandro , il cuore, e'1 giudizio, ò per dir 
meglio , il Ciclo ,difler fubito il vero, e che che fofle de- 
gli altri , fcrille incontinente a Goa , che cflendovi Mar- 
tiri della Compagnia, (coma il Patamàr confufamen- 
te gli narrava ) al giudicarne dal merito della Virtù, e 
B tùli r *k^ C dtfpofizioni del Cielo» vi era fri gli altri, l'Ac- 
i. *el!'Jfia. quaviva y la cui bontà di Vita , avea Iddio coronata-, 
Mìffion. al con una morte , tanto da lui bramata . £ auvisò il Ret- 
erà» Magòr. torc i c tutt0 • j Collegio di Goa , che non fi ranmtari- 
caj/èro per nò , ne moftr afferò al di fuori fnnto di do- 

gltSth 
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glianzaì anz$ con allegrezza* c giubilo face/fero inten- 
dere agli Infide} /, che era sì lontano * che per timor di LettetAicl 
morte , fojjèro mai per defiflere dal predicar hr 'ola Fe-^j'j"*™?", 
de » in cui Jola potevan falvarfì , che anzi nuli' altro del p. Ridol- 
maggiormente desideravano , che di Jpargeril Sangue , f° Ac( l uavi * 
e dar mille vite in tefiimonian^a di Efià . E a chi ria- VA 
veagia ottenuta la grassa , portava invidia , non com- 
pafiione . Poi foggiunfe : Non niego già > che la per- 
dita di Soggetti sì degni , fecundumCarnem, non mi 
tocchi nel più 'vivo del Cuore , pure affai mi rallegro 
del ben loro , e con pieni ffima volontà > e contentezza gli 
offèrifco a Dio > e a No/ira Signora : altrimenti mi par- 
rebbe far ingiuria alle loro Sante Anime , e gran torto al 
nofiro I flit ut 0 , fi mi lafciaffi fopr afare , e vincere— 
dalla malinconia: onde defidero grandemente % che al- 
trettanto facciano V.R.* e cotefio Collegio . E benché 
ora > che privo ditali Operar] , mi farà necefiario mutar 
le difpofizjoni , eh' io avea ordinato , non per tanto con- 
fido , che Iddio riparerà ad ogni nofiro bifognoy %3*EJJi 
ci aiuteranno alla Converfione di Salfete , più col San- 
gue , che anno fparfo , e con la morte > che anno fofferta 
per Giesù Crifio , che fi ancor vivifoffero , e come avan- 
ti , oper afiero , in prò di quelle Anime . Così Egli . 

Fra le altre cofe, degne di eterna memoria, che 
il P. Aleffandro operò nel Regno di Coccin , fu la rifor- 
ma de coftumi, atfai corrotti , c lontani dalla purità del- 
la Fede Cattolica , nella Città di Mcliaporre, e in tutta 
quella vaftiffimaDiocefi, di oltre a centoventimila 
Anime, fparfe fra que monti del Malavàr, e fra leu. 
; pia- 
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pianure del Grangadòr, di Porca, e di Coulàn • Si 
chiamano que' Popoli di S. Tomafo, c n'ebbero il No- 
me , da che il Santo Apoftolo , come primo Padre; 
Univerfalc di tutte le Chiefc dell'India , rigenerò ancor 
elfi a Criflo ; e fino a notòri tempi follennementc fe- 
fteggiano il giorno ventunefimo di Novembre * quan- 
do il Santo , dairifola Socotòra > prefe terra , in Palipor- 
to ) poco lungi da Grangadòr. E in vero fembra mira- 
colo evidente del medefimo Santo , che in mezzo a' 
Saraceni) e Idolatri , e foggetti anche , in gran parte.,* 
al Rè di Nafinga Maomettano , abbiano fin ora man- 
tenuta la Fede , prefa , fedeci fccoli fono , e tramanda- 
ta fucceffivamente a* pofteri. Non la ritrovò però ilP. 
Popoli in- AlelTandro nella purezza , e femplicità , che il Santo 
fettì d'Ere^ Apoftolo feminata lavca , per colpa de'Vefcovi Oricn- 
$*• tali, e altri venuti dalla Siria infetti dell'Erefia Ncfto- 

riana : E fe ben poi , in progreiTo di tempo , erano 
fiati governati da' Partorì Cattolici, reftavan tuttavia., 
da fmorbarfi molti abufi) e difordini, fpccialmcnte_, 
nel Clero , e Sacerdoti , che con la falfa dottrina , e vi- 
ta fcandalofa guidavano que* popoli alla perdizione-,. 
Trovato dunque il Zelantiflimo Padre , che quel Clero, 
non potendo tollerare la luce della Verità , e'1 buori^ 
Efempio di que* Religiofi , che alloflervanza de* Riti 
Cattolici li e forra vano, ogni dì) con nuove calunnie 
in un Con-w perfeguitava , giudicò dover dare alla radice ) c fu, 

(ilio Proviti' .rP j« i • ■• • r J r • 

chic riforma una nrorma di quel vivere licenzioio : onde con lavic , 
il clero . e fante raggioni perfuafe all'Arcivefcovo 5 di congrega- 
re un Concilio Provinciale ) a cui Egli fomminiftrò tali 

in- 
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indrizzi , c iftruzzioni sì accommodate a* Sacri Cano- 
ni, di cui n'era Macftro, c alle vere Leggi Cattoliche J 
che {enza contradizzione ricevute , fi venne ad una si 
efatta efecuzionc , che parve in poco tempo quel CJero, 
non già, tra gente Maomettana, & Eretica, ma nel 
Cuore della Chiefa Cattolica formato : E que' Criftiani 
purgati affatto dagli errori , e da' peftilcnti aforifmi degl* 
Infami Neftorio , Eutiche , e d'altri Seduttori contro 
la Chiefa Romana ; e per meglio ftabilirli, die cura_,' 
con faputa di Roma, ad un Padre verfatiffimo nella 
lingua Caldea , di corregerc tutti gli errori , contrarj 
all'ufo Cattolico , di che era infetto quel Rituale-,, 
circa la celebrazione de' Sacrifici, e delKammi nitrazio- 
ne de' Sacramenti , e conformarlo a quello della Chiefa 
Cattolica . 

Gli Ambafciadori fono ricevuti in Lif- 
bona , e in Madrid dal Rè D.Filip- 
po IL In Italia dal gran Duca 
di Tofcana, 

CAP. X I 12 

gì 

ASSATI gli Ambafciadori da Goa , a Coc- 
chi, dal cui Porto fciolgono le Naui, che-, 
tornano in Portogallo , falirono sù la Nave 
Sant'Iago, falparono, efecer vela. Giunti 
in Lisbona, dove crono afpcttati , c dalla Citta, e da' 
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Padri della Compagnia , dopo mille fcambievoli ab- 
bracciamenti 9 gli invitarono a (montare : ma non pa- 
rendo) di metter così predo que Giovani, bi fogno fi 
più di riftoro , che di cerimonie , al ricevimento del 
popolo , e de' Grandi , che gii accorrevano per veder- 
li, c falutarli, (ottennero fino alla fera. Intanto non 
il faziavano, per il gran diletto , della veduta, che 
aveano , d'una Selva d'ogni forte di Navi , delle quali il 

ncTll ^"P° rtocra P ,eno > c ^°P ra tutt0 di quella Scena Reale i 
tàii ZJsb+dià fa quella gran Città, Metropoli dell'Occidente-, . 
na , Metro- Fatto notte , (montarono , e condotti fccrcta mente al- 
V *Lm ^'kCafadelGlESV, e adagiati in un Appartamento , 
meffo per ciò in affetto , vi goderono quafi per trenta 
giorni , tutti gl'effetti d'una vera Carità , e ofsequio, che 
tali Ofpiti meritavano . Vifitarono il Cardinale Alberto 
d'Auftria , fratello di MaiTimiliano Imperadore, e Nipo- 
te del Rè D.Filippo II. fucceduto a quella Corona, per la 
morte del Rè D. Sebaftiano fuo Nipote, Governatore 
all'ora di quel Regno , e gli prefentarono una Tazza di 
Rinoceronte, nobilmente gucrnita d'argento . Sua Al- 
tezza cortefifTìmamcnte gli accolfe con gradimento del 
Dono , e offerì alle loro Perfone , e a tutta la Criftianità 
CmL^Jj!- Giapponcfe, quanto forte loro in piacere di chiedergli . 
firìa , efjca Mandolli nel fuoCocchio medefimo, a vedere tutto il più 
corteftflìma- riguardevole di Lisbona, con accompagnamento di gran 
Togli!* 1 *** numero di Cavalieri Portoghcfi , che facean loro Corte , 
non meno per Onore, che per Divozione. jQuindi paffa- 
rono ad Evora , a Villavizzofa , in Cartiglia la Nuova, a 
Guadalupe , a Toledo , e in Madrid alla Corte . 

Pref- 



i 



«, Della Compagnia Di Gnsv'. Cap.XII. 75 

Predo di Efla , furono incontrati da una Ca- 
valcata di nobiliflìma Gioventù) Figli voli di Gran- 
di 9 e Titolati , in Abito , e Accompagnamento da.» 
Principi. Il Rè) prima di riceverli > Volle, che inter- 
vennero privatamente alla Giornata) deteinata a dare 
il publico giuramento di Fedeltà al Principe D. Filippo 
all'ora in età di fei anni , e poi Tuo fucceflorc nella Mo- 
narchia* £ in vero Spettacolo di Maggiore Apparato, 
non fi era veduto in quella Corte , a memoria d'Uomo» 
sì per la condizione) moltitudine > e accompagnamento 
de' Gran Signori > che v'intervennero , tutti in Abito > e 
in pompa , come ciafeun più fapea comparire , in una 
fimil funzione ; in cui gareggiavano la graviti > e biz- 
zaria Spagnola : e sì ancora per l'Ordine , e Macfta del- 
le cerimonie) che per cinque ore durarono) e pure-, 
a que' Giovani parvero un momento . Indi a tre giorni 
Sua Macftà die loro Udienza ) mandando i fuoi Coc- 
chi ) e il Cavalier Mora Portoghefc, Gentil vomo della-, Muniti in 
Camera ) a condurli a Palazzo > dove accolti prima_ Jf^f//*^ 
da una grande moltitudine di Cavalieri * furono intro- //. onore-, 
dotti dove era il Rè , che li attendeva in Cappa , e Spa- fatto loro d* 
da ) all'impiedi, di fianco ad una Tavola , e quivi appref- s ' M% c ' 
fo il Principe 9 e alquanto più indietro , le due Infanti • 
I Giovani » fatto , tutti e quattro inficmc , quel profon- 
diamo inchino ) che fogliono i Giapponelì > fino a toc- 
car colla fronte il fuolo , gli Ambafciadori D. Mancio, 
cD. Michele fpiccarono un palTo più avanti , e prefen- 
tatc a S. Macfta le lettere de i Rè di Bungo , d'Arimi) 
c d'Omùra > parlarono in loro favella nativa > fervendo 
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il Mcfchira d'Interprete . Sua Macftà rifpofc , Cheque* 
Re, e Signori Giapponefi , in cui Nome venivano , gli 
erano tanto cari , quanto uniti /eco nella medejtma Re- 
ligione , e Fede , che profetavano , e godeva fomma- 
tnente, che gli avejfero inviati fin di rotò, Signori così 
Degni, e Nobili, covrì e]Jì erano , in /tfg«0 loro 
benevolenza , la quale come era fcambievole , * pari 
verfo di loro, cosifperava, che con nuove rimofiranze 
d'affètto , farebbefifempre più aumentata , e altre reali 
cfpreflìoni , degne di quel Gran Monarca . Finito , eh' 
ebbe di parlare il Rè , Ciafcun degli Ambafciadori 
gli offerfe il fuo Dono, che furono due differenti Vafì , 
affai riguardo voli per la materia , e per la novità del la- 

Jbbraecìati voro • ^ P'" m 6 c g n °fi Artefici del Giappone , e dal 
dall' impera- Rè furono cortefementc graditi , lodandone la Mae- 
trice v edotta. ft r j a c l'ingegno . Il dì appretto , fi portarono a ri- 

Dalli Cardi- vi - \r j r r • 

nali di Tote- v cnrc 1 Imperatrice Vedova , lempre ferviti con Coc- 
do , e Grat^ chi di S. M. Ella tcncrilfimamcnte abbracciatili , dif- 
V &un )odl?^ e * c ^ cce ^iniolìranze & non minor Divozione, che 
Papa '* C Affetto . Cosi fegui con li Cardinali di Toledo , 

Gran Vela , e col Nunzio del Papa . Volle anche-, 
il Rè , che vedeflero que' Signori le fu e Gioie , la 
Cavallerizza , l'Armeria , e quel tanto famofo , e per 
tutt' Europa rinomato Efcuriale > Ma farei troppo 
lungo , e da non finir mai , fe volellì narrare le ac- 
coglienze d'affetto , e d'Onore > che in quella Corte 
riceverono • 

Compiuto già ogni affare , partirono da Ma- 
drid j non folamcntc , fopra Cocchi del Rè , con_» 

Uo- 
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Uomini di fuo fervigio , c forniti con largo fuflidio 
di danari , oltre a quanto lor bifognava , per il ri- 
manente del Viaggio 5 ma accompagnati ancora da let- 
tere di S. M. per tutti i Governatori , per dove paffar 
doveano , ai Proveditori delle Armate , perche dafler 
loro, e Nave per Italia , e quanto forte di bifogno, 
tutto a conto della fua Real Camera ; e al ConteJ 
d'Olivàres , fuo Ambafciadore in Roma , perche fa- 
celTc , e procuraffe loro tutti quegli Onori , che ali- 
affetto fuo , e ai meriti di que* Perfonaggi fi conve- 
nivano. Mcffifi dunque in mare, per il palTaggio in 
Italia , navigarono , non fenza nuovi difagi , e peri- 
coli , finche toccarono il porto di Livorno . Bacia- 
rono allora la terra , e per riverenza di Roma , co- 
me già fodero su le Porte , e per il giubilo di veder- 
fi oramai vicini al termine della loro si lunga , c_. 
dentata peregrinazione • 

Non arebbero indugiati punto , a rimetterfi in invitatici 
iftrada, fe il Gran Duca Franccfco, auvifato del lo* Granduca-, 
ro arrivo , non avelie incontinente fpedito un Cava- l^atiT 
liere , che gli invitafle a Pifa , dove Eglidimoraua , c 
in tanto quel di , per ripofo , faceffe lor vedere la For- 
tezza, che ali entrare li falutò con tutta l'Artiglieria . 
11 di vegnente , ufeirono ad incontrarli da Pifa , gran 
numero di que' Gentiluomini, e condotti ad un Pa- 
lazzo ricchillìmamcnte addobato , furono ferviti dal- 
la Corte, e Paggi di Sua Altezza: poco dopo, an- 
dò D. Pietro de Medici fuo fratello a vifitarii : po- 
feia andando Elfi a yifitare il Gran Duca , furono ac- 

col- 
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colti fin dalla porta del Palagio Ducale , da' due fra. 
celli di Sua Altezza , con eli! una gran Comitiva^ 
di Nobiltà» vcftita di ricchi/fimi abiti : poco più oltre, 
il Gran Duca , feon tratili a mezzo le (cale , cortcfemcntc 
li abbracciò, dicendo. Che a gran fua ventura recava , 
l'ejfere il Primo , fra tutti i Principi d'Italia , di ricever 
Signori di quel Conto , e per ti degna cagione , venuti da 
tanto lontani Paeji • Prefe per la mano D. Mando , 
che come il più degno de' Quattro , Tempre onorò di 
precedenza , e tutti infieme andarono a vifitare la_, 
Gran Duchefla, che anch'Elia carillìmamente li ab- 
bracciò • Indi tornati , federono , D. Mancio in pri- 
mo luogo ; appretto , il Gran Duca $ e poi gl'altri 
tre; e fotto di Effi D. Pietro fuo fratello, ragionan- 
doti lungamente del loro Viaggio , e delle cofe del 
Giappone . Al partirti , furono da Sua Altezza accom- 
pagnati , fino alla porta dei Palazzo , con quel nu- 
mero innumcrabile di Cavalieri , che gli fecer Ala • Il 
di feguente, per compiacere al Medeiìmo, che ne li 
aveva pregato, prefero la via di Firenze , incontrati 
da tutta la Gente d'armi , e per la Città accompagna- 
ti da trenta Alabardieri Suizzeri , e con effi D. Vir- 
ginio Orfini, figliuolo di D. Paulo Giordano Duca 
di Bracciano , Nipote per Madre del Gran Duca.,, 
Giovane, anch'Egli, c auvenentiffimo Signore. Qui 
il Cardar- il Cardinale Arcivefcovo, Aleffandro de Medici, che 

tiv. dona /o-f u poi Leone XI. , in vifitandolo Effi, venne con la_. 

*L un * Croct ' Croce avanti follcnncmente, e li riccuc fino alleSca- 
k> con cfpreffiom d amore veramente paterno , c per 

me- 
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memoria) donò loro di Tua mano, un Crocififlb d'a- 
uorio di eccellenti/lìmo lavoro . Così ancora l'Arci- 
vefeovo dì Siena , con una fìoritiflìma Nobiltà a_» 
Cavallo 1 andò a fcontrarli un miglio lungi dallaw 
Citta . Oltre il popolo , che fenza numero con pro- 
fondami inchini, facea loro Ala . 

Arrivo de Signori Ambafciadori in^ 
Roma . E ricevuti in publico 
Conciftoro . 

CAP. XIII. 

N tanto il Sommo Pontefice Gregorio XIII. 
faputo dal P. Generale , che già gli Amba- 
fciadori erano in Italia , e incaminati per 
Roma , fpedì Corrieri , che follccitaflero 
l'arrivo 9 non per folamente vederli , e abbracciarli, 
fenza niuna publica follcnnità, e con dimoftrazione 
folo di amore, come già il P. Valignani dall'India-, 
avea fcritto , e al prefentc , il Generale Acquaviva il 
raccordava ; poiché non parve al prudenti/limo Padre 
dovcrG anteporre il privato fentimento della Coni- 
gnia, al publico Onore della Chiefa } ma lodata nel 
Generale Acquaviva, e nel Vifitator Valignani, che 
nera colà flato il Promotore, la modeftia, e'1 Zelo, 
foggiunfe , Che avendo Ejjt fatta la parte di buoni 
Religiofi , lafciajfero fare a lui la fua > di Pontefice . 

Chie- 
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Chicfc copia delle lettere originali, , che i Giappo- 
ned recavano , e vedendo 5 che in effe appariva ma- 
ni fello , clTcr quella , vera Ambaiccria di Rè , c non 
come i malevoli avean prevenuti con calunnie , de- 
terminò riceverli alla maniera confueta de'Regj Am- 
bafeiadori . Mandò per tanto commiffione al Vice- 
Legato di Viterbo, che al primo entrare , eh' Etti fa- 
ccilero ne* confini dello Stato Ecclcfiaftico , e poi di 
luogo , in luogo , fodero incontrati , e lautamente— 
fpefati : fpedì a riceverli due giornate lontano, le— 
compagnie di Corazze , e Cavallegieri ? c altri di più 
rifpctto: ma incomparabilmente furono più i volon- 
tari , che a migliaia infìeme , per dovunque pacava- 
no « fì adunavano ad incontrarli , chi per divozione , 
e chi per curiofità , di vedere Uomini d'un altro Mon- 
do . Ma que Signori fecero l'ultima fcarfa giornata 
aliai lentamente, sì perche D. Giuliano uno de'Com- 
pagni fù forprefo da gagliardiflìma febre, c si anche, 
perche il annottale , per entrare con filcnzio , e quie- 
te , come fecero nella Cafa profefla de* Padri Gcfuiti. 
Quivi furono accolti dal P. Generale, e con Elio, da 
tutti i Padri , con mille tencriffimi abbracciamenti , 
non fenza lagrime di tenerezza , e condotti in Chie- 
fa , cantoffi da uno fcelto choro di Mufici il, Tt^ 
Veum Uudamus , a porte chiufe , ma in damo , per 
efcludere il popolo , di che già n era la Chiefa ripie- 
na • Refe , che ebbero a Dio quelle prime grazie-, , 
furon condotti alle flanze , onorevolmente apparec- 
chiate, con una lautiiTìmaCena. 

Il 
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Il giorno appretto , ricondotti fccrctamente fuo- 
ri della Città , alla Vigna di Papa Giulio , come fo- 
gliono gli Ambafciadori de* Rè , per effer con fol. Solenne c** 
lennc Cavalcata inpublico Concifìoro nella Sala Re-^j£*£ ^ 
già ricevuti , D. Giuliano non potendofi reggere a— bafàadori . 
Cavallo per la Tua indifpofizionc , chiufo in una Ca- 
rezza ■> fu condotto a Palazzo , e dal Sommo Pon- 
tefice ricevuto al bacio de' piedi , e poi teneramente— 
abbracciato , con tanto maggiori moftre d affetto , quan- 
to più parve al Santo Padre dovergli!! di coniazio- 
ne . Gli Ambafciadori rimarti a Tre , ricevuti, ch'eb- 
bero i faluti, e le cortei! offerte, folitc a farfi da que- 
gli , che intervengono , ò mandano alla cavalcata— > 
e quelle di Monlìgnor Maeftro di Camera del Papa 
in nome di Sua Santità , s'auviarono verfo Ja Porta— 
del Popolo, & indi per il Corfo a S.Pjetro. Anda- 
va avanti la Cavalleria in arme , e la guardia de gli 
Suizzeri Alabardieri , e tutta la Nobiltà Romana, e— 
Foreftiera pompofamente a cavallo , e le Corti de* 
Cardinali , e in luogo di Effi , eh* erano in Concifto- 
ro, i loro Cappelli , portati avanti Cavallo da gli Ag- 
giranti di Camera . Appretto , le famiglie degli Am- 
bafciadori, e dietro, molti Tamburi, e Trombe. Se- 
guivano i Camerieri del Papa in Abito , c gli Scu- 
dieri col rimanente degli Ufficiali di Palazzo vediti 
di rotto , e con lordine loro dovuto . Dopo efll i Chie- 
rici di Camera , c quivi i Tre Ambafciadori Giappo- 
ne!! , su bizzarri deitrieri , fuperbamentc guerniti , con 
gualdrappe ricamate 5 intorno a Ciafcuno,fei Palarte- 
la nicri 
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m'eri* Andava il primo D. Mando, in mezzo di due 
Arcivefcovi . Dopo lui D. Michele , e poi D. Marcino, 
Ciafcun d effi in mezzo a due Vcfcovi, e dietro altri 
Vefcovi, Protonotarj Apolìolici, Uditori della Sacra 
Rota, Prelati dell'una, e l'altra Signatura , e Auvo- 
cati Conciftoriali • Per dovunque pattavano , erano* 
addobate le Arade , con quella magnificenza , che— 
è (olita in fìmiglianti Sollennità di quello gran Tea- 
Abito Giap. trQ dc , Mon( j 0 . L'Abito loro Giapponcfe ftraniffi- 

ponefe, efuc • r * 11 J 

firane mo, fervi non tanto alla curiolita , quanto alla divo- 
zione di tutti, fembrando in elio, quali erano vera- 
mente , Gente venuta da un altro Mondo • V elli vano 
Giubbe di finiflìmo Ormefino , fottile come aria, di 
feta Cinclc , e d'un sì puro bianco lattato , che le po- 
lire Europee, apprefìo di loro, Sembravano affumica- 
te : Erano figurate con fogliami, c varj fiori, e Uc- 
celli fuolazzanti, non compofti infieme, con quei li- 
gamenti , che Cogliono i noftri arabefehi , ma fpaifi 
di fintamente , e di colori sì vivi, che tanto gli Uc- 
celli , come i fiori, sì bene effigiati, furono creduti , 
trapunto di ago, non già , ( coni' erano ) femplicc tef- 
fitura • Di tali giubbe , Ciafcuno ne portava tre in dof- 
fo , aperte d'avanti , con maniche larghe , ma tronche 
al gomito , e farebbero comparfe le braccia ignude , 
come altresì dalla grande fcollatura , un non sò che 
delle {palle , e del petto, ( che così vanno, etiandio 
ne' freddi più rigorofì , nelle parti boreali del Giap- 
pone) fe il P. Alcifandro, per accommodarli in que- 
llo poco ,airOneità dell'Abito noitralc , non avelie— 

fat- 
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fatto affettar loro certe giubbette di puro Ormefino, 
con maniche chiufe, che coprivano le braccia , e chiu- 
devano il petto . Del medefimo drappo fiorato , ma 
di più fquifito lavoro, aveano su gli omeri una caf- 
cara , lunga Tei palmi) e larga tre, legatavi con due 
naftri , che da una fpalla tiravano al fianco contra- 
rio, e incontrandoti , s'incrocicchia van fui petto, e_> 
data dietro la volta , gli tornava d avanti , in formai 
di cintura . Le Giubbe poi , perciòche lafciandole giù 
diftefe , arderebbero fino a' piedi, e l'averle così fciol- 
tc , a Perfonc , che ftanno Tempre con l'arme a lato , 
e pronte per adoperarle , tornerebbe a grande impac- 
cio , fé le raccolgono per le falde alla cintola , attra- 
verfatc con un certo lor garbo , che fe ne forma- 
no, come una gran Rofa alle reni, e cosi raccolte-* 
ne' viaggi , le rimettono dentro a' calzoni larghi , di- 
lle fi , e lunghi fino al tallone, anch'eflì di feta infio- 
rati , come le vcfti. In gamba poi , fotto le calze line 
d'una fiottili ffi ma tela, avean Borfacchini alti un pal- 
mo , d una pelle delicati/lima , fpaccati fri il dito grof- 
fo, e gli altri quattro uniti . Ne' piedi, non altro, che 
fole , con due corcggiuolc di cuoio , che le manten- 
gono . Quafi mai , fia di verno , ò di fiate , portano co- 
fa alcuna in Capo , ne nutrifeono Capigliatura , o Zaz- 
zera , ma bensì , una gran parte di elfo rafo nel fom- 
mo, anno una gran ciocca di capelli, che felanver- 
fano dietro, cofa fra loro riveritiflìma . Finalmente— 
al fianco la feimitarra di puriiììmo acciajo , e di quel- 
la finiffima tempera , che anno colà , guernita cori-. 

L x ma- 
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maniche agli Elzi di maravigliofo lavoro , in fodero 
fmaltato di vernice neriffima , e rifplcndcnte , interna - 
tivi varj minuzzoli di Madripcrlc , onde pajono in- 
giojellati, che vere Giojc il Giappone non ha, e non 
le vuole , anzi fi ridono di noi % che fpendiamo un». 
Patrimonio , in una pietra , che non ha 4 in fine altro, 
che luccicare . Tal era la foggia dell'Abito , e la por- 
tatura de* noftri Ambafciadori • 
R b CtVU cln Entrarono dunque nel Sacro Conciftoro D.Man- 
f c!jlorocon°la' Cl0 » c D* Michele , con in mano feoperte le Lettere 
grime di te- Ubbidienziali de i loro Rè, e al primo vederli il San- 
mre^A dal lQ p ontc fJ cc % tutt0 intenerito lagrimò : Giovani di vent' 

' un anno incirca , e di Sangue Reale , venuti da vent/- 
otto mila miglia lontano , confumati nel viaggio fra 
tanti pericoli , e patimenti di trentafettc mefi , folo 
per mettere a fuoi piedi le Tcfte de' loro Rè , in atto 
d'Ubbidienza a Lui , e in Lui di foggettionc alla Chiefa 
baciati te- Romana . Giunti a fuoi piedi, riverentiffimamente li 
M&Pmt- baciarono , e Sua Santità raddoppiando le lagrime , 
fin* due volte li abbracciò, e baciolli in fronte • Grazia , 
che giunfe loro così improvifa da una tanta Macftà , 
che li rendè fmarriti , e la pregiarono in tal guifa >che 
da indi in poi ( come Eflì medefimi confeffarono ) eb- 
bero per niente tutti gli altri Onori , che ricevettero 
in Europa . Ciò fatto , parlarono in loro nativa fa- 
vella , cfpofta dal folito Interprete Mefchita , fopra_» 
la loro venuta a fuoi Santiffimi piedi , Non per al- 
tro affare , che per rendere a 5. beatitudine , come-* 
Vicario di CriJlo y e Padre Vnherfale di tutta 

Cbie- 
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Cbie/hy rVbbidien^a dovuta in nome de lor Signori D. 
Francefco Rè di TSungo , D. Protajto Rè d Arima , e 
D. Bartolomeo Rè d'Omùra , le cui lettere prefenta- 
iano. il Papa rifpofc loro brevemente, con parole di 
gran fentimcnto, e affetto, e in tanto furono condot- 
ti dal Maftro di Cerimonie in un luogo alquanto emi- 
nente, fuori del Confcfso de Cardinali, dove fi fer- 
marono in piedi , finche il Secretarlo di Sua Santità 
recitafle in voce alta le lettere , dall'idioma Giappo- 
nefe , al noftro Italiano trafportatc . E fe Elleno fu- 
rono all'ora udite con fomma attenzione, e filenzio, 
non farà difearo a chi legge , che io ne traferiva qui 
per memoria una fola , che fu la prima a leggerfi , del 
Rè di Bungo. 

ALL' ADORANDO , . E CHE SIEDE IN 
LUOGO DEL RE' DE 1 CIELI, 

GRANDE, E SANTISSIMO 

PAPA. 

Confidatomi nella grazia del Som- 
mo Dio , con ogni SommiiTìone, Lettera iti 
mi pongo a feri vere a Vortra_> fijJJJ* 1 
Santità . 11 Signore , per cui fi reggono 
il Cielo , e la Terra , e che può lòpra 
il Sole , la Luna , e le Stelle , a me , che 

fta- 
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fìavo immerfo in profonde tenebre d'i- 
gnoranza , e a' miei popoli Angolarmen- 
te , fece apparire gli (plendori della divi- 
na fiia chiarezza, aprendo l'Arca del- 
le lue mifèricordie , e delle fue prezio- 
fiflìme gioje . Sono oramai più di tren- 
ta quattr anni , che gli piacque invia- 
re a quefti Regni del Giappone i Padri 
della Compagnia di Giesù, i quali git- 
tando ne cuori degli Vomini il Temo 
della parola di Dio, èpiacciuto ai me- 
defimo clementiffimo Iddio , che fra gli 
altri , ancora i miei Stati ne ricevano al- 
cuna parte. Quefto così fegnalato be- 
neficio, come anco molti altri , io per 
me, ò Padre Santiffimo di tutta la Cri- 
flianità , alle intercelfioni , e a meriti 
della Santità Voflxa , l' attribuito . E 
fe non foffi impedito dalle Guerre , dal- 
la Vecchiezza , e dalle mie indifpofi- 
zioni , verrei in perfona a vifitare co- 
tefti Sagratiflimi Luoghi , e render la 
dovuta Vbbidienza a Voftra Beatim- 
eli- 
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dine , e dopo aver baciati i (boi Santi 
Piedi, me li porrei fui Capo, e rice- 
verei di iiia mano nel mio petto , il Se- 
gno della SantaCroce. Ma togliendo- 
mi il poterlo fare le ragioni addotto , 
avevo rifoluto d'inviare in mia veco 
D. Girolamo , figli volo del Rè di Fiun- 
ga, mio Nipote, e l'arei fatto, (e non 
che Egli è lontano di qua , ed il P. Vi- 
fitator Valignani ftà in procinto di par- 
tire : perciò invio per il medefimo Effet- 
to D.Mancio fuo Cugino . Averò a gra- 
zia fiogolare, che Voftra Santità, co- 
me quegli, che ftà in luogo di Dio , fi 
degni di favorire , com'hà fatto fin ora , 
e me , e quella nuova Crift ianità . Il Re- 
liquiario , che Voftra Beatitudine mi 
mandò , per mano del P. Vifìtatore , mi 
fùrefo, e mei poli umilmente (òpra la 
Tefta , ftimato da me un Tetóro , o 
ne rendo tante grazie a Voftra Beatitu- 
dine, che non hò parole da elprimerle. 
Ne mi ftendo più lungamente , perche 
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si delle cofe di quefto Regno , come del- 
le mie proprie, il medefìmo P.Vifìta- 
tore Zelantilììmo di quefta Criftianità , j 
e D. Mancio mio Nipote , ne daranno ; 
pieno ragguaglio alla Santità Voftra , là | 
quale adorando in Verità, con gratin .j 
timore di riverenza , hò fcritta la pre* | 
fente, quefto dì 1 1 . di Gennaro , dell- J 
anno dall'Incarnazione di Giesù Crifto I 
jfSz. Quello , che ftà fotto i Santi Pie- 
di di V.B. I 

Framefco Rè diBungo . j 

LEtte, che furono quefta, c le altre due Lettere, , 
I quafi del tenore medefimo, il Padre Gonzalez, , 
in vece degli Ambafciadori, e in nome de' Ior Princi- 
pi , recitò l'Orazione Ubbidienzialc , la qual finita^, 
^y^^Monfignor Secretano, in nome del Papa rifpofe . Che 
del Papa agli lodava , e approvava la Pietà , c'I Santo Zelo dei Re 
jimbàfciado- i oro signori , e co» tutto il Sacro Collegio , accettava 
ucapponef,. /a p rote p^ one della fftfcj , l'Ubbidienza, e la di- 
vota volontà > ci* /tfr E^E i loro Ambafciadori gli ave- 
vano offèrta . Finalmente dejiderando , e pregando Id- 
dio } che il loro Efempio movejjè anche gli altri Re^ e 

Frin- 
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Principi > non di queir Ifile /blamente , ma di tutto 
il Mondo , a cono/cere il filo , e vero IDDIO , £j*/7 
Redentore del Mondo GIESP" CRISTO , nel che ì 
pofta la Vita Eterna . Così rifpofto , ebbe fine il Con- 
ciìtoro • Gli Ambafciadori condotti al Trono | riba- 
ciarono i piedi al Papa, e Io feguirono fino alle Tue 
ihnze , tenendo i due Principali , alzata la coda del 
Manto Pontificale , Ufficio dovuto al Perfonaggio , 
Secolare , più degno , che intervenga in limili funzio- 
ni , e fu udito dire dal Santo Pontefice , con cftrema 
tenerezza di affetto : Nunc dimittis ferxum tuunu 
Domine > fecundum verbum tuum in pace > col ri- 
manente del Cantico del Vecchio Simeone . 

Dcfinato > eh' ebbero gl'Ambafciadori , quel me- 
defimo dì > in Palazzo cò Nipoti del Papa , furono 
richiamati 5 e li tenne lungamente feco, con accarez- 
zarli tanto alla dimeftica > che non pareva il Sommo 
Pontefice , ma il proprio Padre : Ne poi lafciò gior- 
no ) che non mandade un Prelato di Corte , a vifì- 
tarli in fuo Nome : li fece veflir da Camera , e da 
Publico , con tre mute d'Abiti all'Italiana , di Vellu- 
ti guerniti ricchiffimamente di Oro : volle che in tut- 
te le Sollennità , che fi celebrarono , fodero prefen- 
ti nel più onorevoi luogo > ceduto loro dalla mode-' 
fiiaj e pietà d'altri Regj Ambafciadori , come a no- 
velli Spofi della Fede, e primi Oratori della nuova 
Criftianità Giapponefe . E nella fetta della Santiflì- 
ma Nunziata , fece dar loro fccretamentc cento feu- 
di doro> acciòche contnbuiflero , anch' Effi? come-,' 
c.; M Prin- 
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Principi) alle limoline, che fi diftribuifeono alle po- 
vere fanciulle Vergini, da quella Nobile, c divora». 
Archiconfraternità : e quivi mede/imamente com- 
parvero la feconda volta in Abito alla Giapponefe—, 
in altra foggia, diverrà di prima, e cavalcarono im- 
mediatamente i avanti al Papa. Mandolli Sua San- 
tità a vifitarc le fette Chicfe , che fino nel Giappo- 
ne erano in grandiflìma fama , per li Tcfori dell'In- 
dulgenze , che vi fi guadagnano, e per Je preziofe— 
Reliquie , che vi fi confervano ; e ordinò, che il ri- 
ceveflcro incontrati con proccftlonc, e afuon di Cam- 
pane , e d'Organi : fi dall'ero loro a vedere , e bacia- i 
re, quanto in ciafeuna forte di Venerabile, e Santo . 
Un altro giorno , fe li chiamò , e fattifcli feder vi- 
cino, con indicibile dimeftichezza , dimandò loro mil- 
le cofe della Criftianità Giapponefe , e gli affegnò 
quattro mila feudi Romani annui , da impiegarli per 
allevare quella Gioventù , ne* Seminar; . Efìì gli of- 
JDonì dati f er ^ ero ìn dono certe lor cofe , recategli dal Giappo- 
daglì Amba- ne , più rare per la novità del lavoro , che per il 
feiadorì al g ran p rC gio della Materia : fra quefte la migliore^ , 
ovepce. crano j uc p ann i d'addobo ; nell'uno , era effigiata.* 
a pennello la nuova Città d'Anzufciama , nclP altro 
l'inefpugnabilc fua Fortezza j e furono que' medefi- 
mi, che (come altrove ditti) l'Impcrador Nobunan- 
ga donò al P. Valignani in pegno , il maggior , che 
dar gli poteffe , dell'Amor fuo 5 c ancora , perche- 
vedendoli l'Europa , avelie Ella un faggio del dipin- 
gere , c del fabricar Giapponefe , che a lui pareva- 
no 
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no la più divina cofa del Mondo - Ma quali, che 
fi follerò, in Giappone eran miracoli, e di grande- 
onore fu al P. Valignani , che di tanto i'Impcrador 
lo degnane. Il Papa , ogni cofa gradi , e in fegno 
di ciò , fè fubico appendere i due panni nella fua_* 
Galleria j indi inoltrò loro nelle ftanze più addentro 
le Reliquie, c i Libri, ch'erano il fuo Teforo : po- 
feia Sua Santità medefima li condufTe a vedere a lor 
bell'agio , quelle tante mappe Geografiche del Dan- 
ti , famofo Matematico , cfattiffimamente effigiate^ 
nel muro. 

Morto Gregorio XIII. Sifto V. fucef- 
fore con pari amore abbraccia 
gV Ambafciadori . 

CAP. XIV. 

A eflendo piacciuto a Dio , di chiamar a fè 
Gregorio , coronando il fuo Pontificato coli* 
ultima anione di quefta Ambafceria , con 
fargli compire in quell'immenfa allegrezza» 
che n'ebbe il Santo Vecchio , l'anno otrantefimo 
quarto , della fua Vita j fù dal Sacro Collegio , do- 
po quattro foli giorni di Conclave, foftituito nellaJ 
Sedia Sifto V. andarono fubito gl'Ambafciadori &^ 
baciargli i piedi , ricevendoli Sua Santità amorofiffi» 
inamente j anzi fu il primo a falurarli «, e proferirà* a 

M a quan- 
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quanto nel fuo Antcceflbre fpcrati aveano . Li fè 
jtmbafuA- convitare fplendidiflìmamente nella fua Villa , rice- 

aort convita- * . . r _ . . . 

ti alla vnu vutl cor * lommo onore dal luo Maggiordomo, eda 
di Montai- 24. Prelati . Fece dar loro il medelìmo luogo di Rc- 
%n 'fitlfùo & Ambafciadori nelle più riguardevoli Sollenniti , co- 
Mtggiordo" nie in quella della fua Coronazione in S. Pietro, e_ 
mo,e i*.Pre- del Pofleflb in S. Giovanni Laterano • El di avanti 
lau. TAfccnfione del Signore, compito il Vefpro Solenne, 
prefente tutto il Sacro Collegio , Principi, Nobiltà, 
c popolo fenza numero, volle la Santità Sua armar- 
li di fua mano Cavalieri dello Speron d'oro , coii_> 
quelle mifteriofe cerimonie , che vi fi richieggono , c 
gli Ambafciadori di Francia, e di Venezia, con pie- 
tà Criftiana , cinfcro gli flocchi , e mifer loro al pie- 
de gli fproni . Cosi armari , il Papa fc li fé venir 
d'avanti , e pofe al collo di ciafeun d'Effi una ric- 
ca Catena di oro , appefavi una gran Medaglia pur d'- 
oro colla Tua Impronta , poi li abbracciò, e bacciolli 
non fenza lagrime di tenerezza. Finalmente invitati 
a Palazzo ad udir la Tua Mcfla privata , di fua ma* 
no , con ifcambievole confolazione , li commtinicò • 
Ciò fece il nuovo Pontefice , acciòche Effi vedette - 
10 , di non aver ne pur mutato , non che perduto 
Padre , trovando in lui quelle vifeere medelìme di 
paterno affetto , che nel fuo Antecedere : anzi , do- 
ve quegli avea aflegnati per ventanni quattro roilaj 
feudi annui , per mantenimento de' Scminarj in_> 
Giappone, Quefti volle, che foflero feimila , fino a 
nuovo miglior provedimento . Rifpofe a i Rè 
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Principi Giapponefi , che aveano inviati alla Santa.* 

Sede qucll'Ambafccria d'Ubbidienza, con lettere de- Ri JP°fc** 

di \ t «1 • \ . r ,. 4 Doni di Siilo 

1 si nobile argomento, e invilo a ciafcun di lo- v% a mèdel 

ro que' Doni , co' quali è folito de' Sommi Pontcfi- Giappone. 
ci onorare la Dignità , c Merito di tali Perfonaggi . 
All'ultimo diede in fuffidio del lor viaggio fino a Por- 
togallo tre mila feudi, e per il rimanente fino all'In- 
dia , fcriffe un Breve al Rè Cattolico di caIdiiTìme_ 
raccomandazioni, dicendo efpreffamente , che quanto 
Sua Maeftà faceflfe per cflì , Egli il riceverebbe , co- 
me fatto alla fua medefima Perfona • 

Così onorati da' due Sommi Pontefici i noftri 
Regj Ambafciadori , il Popolo Romano , oltre l'a- 
verli fin dal principio follcnncmcnte con corteggio 
di infiniti Gentiluomini vifitati , volle , che avellerò - 
un nuovo Segno di publica bcnivolcnza , e fu , pri- Campidoglio 
vilegiarli / facendoli, con non mai più veduta cele- dalSenato, c 
brità , Cittadini , e Patrizj Romani : perciò ricevuti 
in Campidoglio dal Senatore, e Confervatori del Po- ZZI™™ 
polo , parati Maeftevolmentc all'antica , aggiuntavi 
gran Comitiva di Signori Romani : fu recitata un- 
Orationc latina, affai ben acconcia al fatto, e a Per- 
fonaggi prefenti , quale finita , furono offerte loro da 
quattro Nobili Giovanetti su ricchi caneftri d'argen- 
to, altretante Patenti in pergameno, freggiate d'ara- • 
befehi fuperbiflimi , e fcritte a lettere d'oro , con Ar- 
mi del lor proprio Cafato, c con Suggello affai am- 
pio di finiffimo oro. Nel ricever la fua , D. Mando, 
alzatoli in piedi, in nome ancor de Compagni ,diffe, 

Che 



1 



$4 Vita Del P. Alessandro ValIgnani 

Che di quell'onore^ non meno Roma y che Ejfi ne an- 
davano gloriofi , poiché Ella nata per eff'er Reina-, 
del Mondo ^avea fiefo il fuo Imperio , prima , col 
_ valor dell' firmi > po/cia » con la Santità della Reli- 
gione , ora finalmente era giunta al non Plus \Jltr*u>y 
prendendo in Efiì » e nella loro remotijjima Nazione 
il pojfejjui e la Signoria de confini del Mondo . Fu 
fommamente applaudita da tutto il Senato così fag* 
già » c ingegnosa rifpofta: indi accompagnati da tut- 
ta quella Nobile Comitiva, con gran feda , e Tuo- 
no di varj Ktromcnti , furono ricondotti a Ca fa • 

E in vero* nella dimora* che <juc Signori fe- 
cero in Roma , non è facile a dire » quanto con le_, 
loro compitiffime maniere rapinerò il Cuore a tutti» 
e Nobili» e Plebei» & affai più coU'Efcmpio d'uru, 
vivere religioni imo , nelle fpeffe vifite delle Chiefc» 
e Luoghi Sacri » e nella frequenta de' Sacramenti » 
fem brando più tolto Kcligiofi di alta perfezzione- » ' 
che novelli Criftiani : e per un gran pezzo » dopo la 
loro dipartenza » redo la fragranza dell'odore delle-, 
loro Virtù . E un gran Porporato» di non ordina- 
cìuditìo a ria efemplariti di coftumi » interrogato dal Sommo 
*" f*f- n *£ Pontefice Sifto; che gli pareva di que Signori Giap- 
b!fdadori ^ ponefi » venuti dall'altro Mondo » a rendere Ubbi- 
cìappoaefi. dienza alla Santa Sede» rifpofe» parergli tanti Ange- 
li , più ammirabili , che inimitabili : e fc i noftri C ri- 
piani , già inveterati nel grembo della noftra Fede-» 
viveffer tutti a quella mifura » Beato il Mondo Cat- 
tolico , e la Santità Voftra farebbe Padre di Santi » 

non 
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non che fol dì Fedeli. Dcvcfi tuttociò a Dio f eall- 
afTiftenza del P. Vifitator Valignani noftro Italiano , 
che colà in Oriente li hi così bene ammaendati , e 
poi, degli altri Padri della Compagnia > che li anno 
mantenuti in Europa , e qui fra noi, così faggi , e 
innocenti . Ma tempo è , che lafciando cditìcata> 
e in fama ammirazione Roma , li riconduciamo al 
Giappone , a magnificare la gran pietà de* Criftiani 
Europei > lo Splendore > e le Glorie della Chiefa Ro- 



mana 
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Si partono da Roma gli Ambafriadori. 
Ricevuti da Principi d'Italia. 

C A P. XV. 

L LI 3. dunque di Giugno del medefimo 
anno 1585. partirono da Roma accompa- 
gnati per molte miglia da gran numero di 
Cavalieri , e Gentiluomini, e per tutta la 
prima giornata dalle Compagnie di Corazze , e Ca- 
valleggieri del Papa . Le diverfe maniere , e tutte— 
grandi in eccello di riverenza > e d'onore > con cui in 
ogni luogo furono accolti , farebbero vaghiflìmc , fe 
non follerò per me troppo proliflc a raccontare > fcV al 
lettore di leggere: gli incontri degli Uomini d'arme, 
della Nobiltà riccamente a Cavallo, de' Magiftrati irr 
Abito , de Vefcovi , e lor Capitoli pontificalmente-, 

~ p a - 
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paraci , de Governatori , c di tutti i Popoli alla rin- 
fufa $ i Saluti più volte replicati di tutta l'Artiglie- 
ria , le luminarie , ed i fuochi di publica allegrezza , 
gli accompagnamenti delle Guardie , i Doni) e quan- 
to altro fcppero fare la Magnificenza , la Gentilez- 
za > e la Pietà de' Cardinali Legati Pontificii, Gefual- 
di , Spinola , e Salviati . 11 Duca d'Urbino , inviò un 
fuo Cugino a riceverli , e giunti appena , Sua AI- 

£uc7tttbl XczZ3i £à a P rimo a vificarli ' Ancona gli accolfc coli' 
no, edi Fer- incontro d'un Nepotc del Papa Regnante, accompa- 
gni,^ altri. gnato da tutta quanta ve n'era di Nobiltà* . In Fer- 
rara sù i Confini, il Conte Bevilacqua , con cinquan- 
ta Archibugieri a Cavallo, in nome del Duca Alfon- 
fo fuo Signore li ricevè . Indi ad ogni tratto , nuo- 
ve Compagnie di gente in arme , e Cavalleggieri , 
c in fine D. Alfonfo d'Elle Zio del Duca , con cen- 
to Corazze d'accompagnamento, el Duca ifteflb con 
gran corteggio di Cavalieri , fcefe fino al Cortile a_. 
riceverli , c quivi all'ora , e poi fcmprc diede il pri- 
mo luogo a D. Mando ; anzi conducendoli in Caroz- 
za per la Città , e a fuoi luoghi di delizie , e di Caccia , e 
a veder maneggiare cencinquanta Cavalli da' fuoi Gen- 
tiluomini , e dal Principe di Ghifa fuo Nipote , fe- 
àè fempre fotto a tutti quattro, Gentilezza Ereditaria 
di quella Sercniflìma Cafa . Fri le altre cofe , che_. 
il Duca moftrò loro , fu una parte del fuo Teforo : 
dodeci Apoftoli d'oro malficcio in una gran Sahu , 
dove dal piano fino al tetto faliva una gradinata lun- 
ga da un capo all'altro > con fopra vagamente difpo- 

Ùi 
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Ai quanti poteva capirvcne gran Vafi d'oro 5 c d'ar- 
gento , di diverfe bizzarriffimc foggie , che ad altro 
non fervi vano , che a vederi! : il rimanente per ufo , 
fi ammirava in un altro Tcforo feparato • Di tutto 
offerfe cortefementc in dono a cjuc' Signori , fe nul- 
la vera degno, che da loro fi gradirle: Ma Effì tut- 
to lodando , e dell'offerta ringraziandolo , mandaro- 
no a S.A. un de' loro Abiti Giappone!!, e la feimi- 
tarra , eh' era (lata del Rè di Bungo , d'ineftimabil 
valore per la finezza , gradita dal Duca tanto , che a 
chi la portò , fé porre al collo una Catena d'oro di 
gran valuta» Poi nell'accommiatarfi , la Duchcfl'a_, 
che con fomma amorevolezza li abbracciò , prefen- 
tò loro alquanti cancltrini di fiori colti j diiTe EIIsu; 
dal Tuo Giardino , aceiòche li portaffero alle Signore 
lor Madri , che benché tardi , pur li riceverebbero 
frefehi: e diceva il vero, però che erano di fino oro, 
& argento variamente dipinti a fmalto , con gioje— 
al naturale, di maravigliofo lavoro. 

Quindi s'inviarono per Venezia , feorti da una 
fregata di guardia , con eflo Mufici , e Soldatcfca in y^di^t- 
arme , Eflì adagiati in un ricchiflimo Eucentoro , e ncya • 
dietro due Barche ben provedute di Difpcnza , e di 
Cucina . Tralafcio le cortefie , c onori fatti loro in_* 
Chiozza da quel Vefcovo, Podefìà , e altri Gentil* 
vomini, più malagevole a feriverfi , che a crederli. 
Giunti a San Spirito , due miglia lungi dalla Città 
furono ricevuti da un Corpo di 40. Senatori , che_, 
chiamano dc'Pregadi, in Abito, Capo de quali il Ca- 

N va- 
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valicr Lippomani j poco anzi Ambafciadore nella.. 
Corte Cefarea • Nel far della fera entrarono nella.* 
Cafa Profefla de* PP. Gefuiti , dove condotti prima 
ad udire il Te Deum^ cantato Sollennemcnte da Mu- 
tici di San Marco , e poi alle Stanze, per ordine del 
Publico fplcndidamente apparecchiate , furon tenuti 
a Tavola Reale , come poi femprc, finche vi dimo- 
rarono. In quella medefìma notte furono vifitati dal 
Nunzio del Papa , dal Patriarca , e da varj Amba- 
feiadori di Corone . Ma la publica Udienza, che^ 
die loro il Doge , fu la più Macftofa , e Sollenne , 
che per l'inanzi foflfe mai veduta . Trenta di que' Sena- 
tori in Abito andarono alla Cafa de' Padri a levar 
gli Ambafciadori , e condurli al Palazzo , già* vedi- 
ti ne' loro proprj Abiti alla Giapponefe . Il Doge^ 
in un gran Manto di broccato doro , tutto fiorato di 
perle , diamanti, rubini, e limili gioje d'ineftimabil 
valore , aiTìfo in Trono fopra alquanti gradini , an- 
ch' EiTo fuperbamente adornato : da i lati , due lun- 
ghi ordini di Senatori. Sua Serenità, io vederli en- 
trare , sì rizzò in piedi , e li attefe , fìnoche , dopo i 
Scambievoli faluti , fedeflcro dall'uno de' fuoi lati , 
fopra tutti i Senatori , Due de' Giovani , e gli altri 
Due , dall'altro . Ufatifi dunque i dovuti complimen- 
ti, prefentarono Quelli a Sua Serenità un Abito Giap- 
ponefe, una Scimitarra, e certa alt/ arma più corta, 
che ufano in vece di pugnale , pur di finillìmo ac- 
ciaia a Fu il Dono caramente gradito da quel Prin- 
cipe , e da' Senatori > & acciòche fe ne ferbaflc me- 
mo- 
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moria più viva 1 ordinarono , che non il riponefle^. 
già) ma in luogo Onorevole il efponefle, con a pie 
una Ifcrizzione a veduta del publico. Videro poi il ri- 
manente del Palazzo della Signoria , la grande Ar- 
meria , il Teforo , il famofo Arfenale , e la Fortez- 
za a lido, dove fra due Caftclli in mezzo al Marc, 
ebbero una Cena Reale, con mufica, e molte forti 
d'Iftrumenti, e all'ultimo, un allegriflima pefea . Poi 
alle Fornaci di Murano il maravigliofo lavoro de' 
Criftalli , che parve loro un miracolo a vedere , pe- 
ròche in Oriente non v'ha punto di vetro , tk è af- 
fatto ignoto tal Magiftcro, di tirarlo a quclche fi vuo- 
le , e formarne cofe di tanto artifizio . 

Ma que' faggi Senatori , avendo la mira a far 
tali accoglienze a que* Signori Giapponefi novelli nel- 
la Fede, e venuti da una Criftianiti Santa, che non 
meno fcrviflero alla Pietà , che all'Onore , oltre il far 
loro vedere tutte le principali Reliquie , che fi con- Proccfione 
tengono nelle Chiefe più Celebri, differirono a bella S ^ l ^ ed ' S - 
pofta , fino al loro arrivo , quella tanto Sollcnne Pro- 
ceflionc , che folea farfi in memoria dell'apparizio- 
ne di S. Marco, e la celebrarono il di de' Santi Apo- 
ftoli Pietro, e Paolo più numerofa , più divota, e in- 
comparabilmente più fplcndida degli altri anni ; poiché 
intervennero in Effa tutte le Confraternite , i Sacri 
Ordini de* Rcligiofi , le Collegiate, i Capitoli , i Chie- 
rici, chi in Cotte fioritiffimc , e chi in Abiti Sacri pre- 
ziofifilmi . Ma il più d'ammirarli furono, certi gran 
Tabernacoli , con fòpra Reliquie de' Santi , levati su 

N 2 le 
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le fpallc de' Sacerdoti in Abito > ciafcuno di ciTì com- 
pariva adorno , anzi incroiìato di tanti giojelli , che 
in trecento , che fe ne videro , fu fìimato il valore^ 
degli ori , delle perle , e gemme preziofe , montaiTe 
a diecc milioni , c di effe n'era altresì una gran par- 
te in doflb a grandiffimo numero di Figure , che fi- 
milmcntc eran portate sù Bare Maggiori , rapprefen- 
tanti i più illufori Miftcrj del Vecchio , e Nuovo Te- 
{lamento , c in fine quella, che rapprefentava la fol- 
lennc Ubbidienza , che i medefimi Ambafciadori Giap- 
ponefì aveano refa al Sommo Pontefice , veduta con 
imparegiabilc confolazione da Etti , e da tutta la_* 
Città . Nè ccntenta quella Signoria di averli così 
fplendidamcnte onorati , ordinò di più , che follerò 
litratti al vivo ne' loro proprj abiti , e fattezze , nel- 
la Sala del gran Con figlio , e ne commife l'operaJ 
al Tintorctti > Pittore in que' tempi cclebratiilimo . 
PalTati in quefta guifa diece giorni , c fodisfatto al 
.debito delle vifitc, la medefima Signoria volle , colla 
èdU**p£' ^ ua ^ ,ta beneficenza , prenfentarli di moire pezze di 
agli Amba- Drappi, Broccati doro, Velluti, Damafchi , e altri 
feiadorì. g ran va l 0 re : Otto grandinimi Specchi , parte in 
Cornici d'Ebano , e parte bizzarramente miniate : Due 
gran Cade di Criftalli lopra il numero di cinquecento 
pezzi : e quattro Croccfiflì di avorio di maravigliofo 
lavoro . 

Partiti carichi di Onori, e di Doni da Venezia, 
entrarono nello Stato di Mantova : e quivi furono 
accolti dai Principe D.Vincenzo Gonzaga, fette mi- 
glia 
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glia lontano dalla Città » fopra un Carozzino tirato 
da quattro Cavalli armellini, c cinquant* altri apprcf-^.^^*" 
fo, con quattrocento Arcieri, e cento Lance 1 pezza- 
te, tutti riccamente con giojelli, e pennacchi al Cap* 
pello d'una fteffa divifa a Cavallo. Alloggiarono nel 
Palazzo Ducale , e così fplendidamente , che baila 
fol dire , che l'adornare con finimenti d'oro , e con prc- 
ziofe Immagini a pennello, e ad intagliole mura del- 
la Camera per D. Mando, era coitato molte miglia- 
ia di feudi, onde Egli , vedendola ebbe a dire, che 
fe il Paradifo folle di terra , quella Stanza darebbe-, 
bene in Paradifo. La mattina, il Duca, effondo mi- 
gliorato della fua indifpofizione ( che a ciò fare pri- 
ma , ritardato l'avea ) accompagnato dal più bel fiore 
della Nobiltà , andò a rifilarli , e li fece Padroni di 
quanto v* era fotto il fuo Comando . Fece veder lo- 
ro le Chicfe , e i Convenri più cofpicui , e fé loro 
apprettare belliffimi giuochi ingegnofamentc artifi- 
ciati . 11 Principe donò loro due finiffimc armature 
d'acciajo, tutte arabefeate di oro, & una, era la fua 
propria , che diede a D. Mancio : Due Archibugi a 
ruota di maravigliofo artifizio , che in ifearicandoii , 
lanciavano uno Hocco : due Scimitarre , che aveano 
congegnata nel manico una Pillola : quattro Oriro- 
li a ruota temperati di giojc, e una piccoli dima ar- 
tiglieria, tutto lavoro delle mani ftelTe del Principe, 
in che , per fuggir l'ozio , fi dilettava , & in teftimo- 
nio ( dille ) che defidcrava fervirli , fino al Giappo- 
ne , e rimancrfi con EiTì , vi aggtunfe il fuo Ritrat- 
to 
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to al naturale . Il prefentc del Duca , furono quat- 
tro grandi Spadoni , che in que* tempi ancor s' ufa- 
vano , da due mani , con manichi , e pomi d'oro , 
e i foderi d'argento , c quattro belliflimi Rcliquiarj 
doro . 

Quindi pattarono per Cremona , dove con pa- 
terna tenerezza furono abbracciati dal Cardinale Sfon- 
drati, che poi fu all'unto al Pontificato) col nome di 
Gregorio XIV. c volle quel Sane* Uomo communi- 
carli di fua mano nel Duomo , donando a ciafeuno 
d'Edi una Crocetta d'oro > con entro del Santo Le- 
gno della Croce di Noftro Signore > ftimata da Eflì 
un Te foro . 

Auvicinatifì a Milano , il Duca di Tcrranvo* 
va all'ora Governatore di quello Stato , inanzi al Bor- 
•° 4/ G ?y": co di Porta Romana, con due fuoi Ficlivoli, e più 

natore ai Mi- p . . 1 ti ' v 

Uno. ài cinque cento Cavalieri pompofamcnte a cavallo, 
li accolfc , con porfi a mano diritta D. Mancio; il Re* 
gio Vifitatorc , D. Michele ; gli altri Due , il gran Can- 
celliere , e'1 Prendente del Senato . Otto giorni vi di- 
morarono, de' quali uno ne volle Monfignor Arci- 
vefeovo , che alla prima fua Meda Sollenne in quel- 
la Chiefa, poco avanti commettagli , di fua mano diè 
loro la Sacratili! ma Eucariftia, con tenerli feco ad un 1 
lautiflimo definare. Un altro , il Cartellano , corte- 
fiffimo Cavaliere , che con la Guardia de' fuoi Ala- 
bardieri ufcì a riceverli fino a' confini della fua giu- 
rifdizzionc , e fè falurarli da quelle tre Fortezze, ac- 
colte in un Cartello, con cinquecento tiri , e cinquan» 
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ra di Cannoni rinforzati , che facean crollar la Città.' 
Dentro poi con varj fcherzi di fuochi artificiati , e d'in- 
venzioni da E/fi non mai vedute) li tenne in fe/ta; e nell' 
ora del pranzo prefentò a D.Mancio le chiavi del Ca- 
Hello , che fuole chiuderli , in metterli a tavola , facen- 
dolo Padrone . Or mentre tutti erano in vifitar le Chie- 
fe , i Monafterj de' Religiofi , c gl'altri Santi Luoghi 
di quella Città , ebbero auvif o da Cenava , che le- 
Galee già fi apparecchiavano al pafTaggio di Spagna— , 
onde convenne loro affrettar la partenza. 

AI primo entrar ne* confini del Genovcfato , fu- DalURcpub. 
rono incontrati da due Ambafciadori, che gl'in vitaro- dt Genov * « 
no in publico Nome de' Signori della Republica : tre.* 
miglia poi lungi dalla Città , da quattro Senatori in- 
Comitiva di moltiffimi Gentilvomini a Cavallo fopra 
belliffimi Palafreni gucrniti d'oro , e furono da quefti 
accompagnati fino alla porta > dove da quattro Procu- 
ratori cortefìiììmamente accolti , tutt' infieme li conduf- 
foro alla Cafa de' PP. della Compagnia . E certo fi fa- 
rebbero fatte cofe grandi per loro onore , fc il poco tem- 
po , che non fù , eh' un giorno folo , non avelie legate- 
le mani a quella Signoria . Vifitarono intanto il Duce, 
che Macftofamente in Abito » con numerofo corteggio 
di Cavalieri li ricevè a mezza Sala > e poi li accompagnò 
fino alle fcale del fuo Palazzo • 
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Paffano d'Italia verfo Spagna , a Por- 
togallo, all' India. Incontrati 
dai P. Aleflandro. 

CAP. XVI. 

I diciannove Galee , il Generale Giannec- 
tin Doria , venne ad offerir loro la Capi- 
tana , e più , fé ne volevano : e fornici ab- 
bondantifTimamcntc di tutto, a fpefe della 
Republica , al cader del Sole , fi mifero in mare , & 
alla prima guardia falparono , portandoti nel cuore.» 
l'Italia , e rimanendo Eiìl nel cuore degli Italiani , che 
li avean conofeiuti , e ammirate le loro degniffime— 
Qualità , com' anche di coloro, che n'avean folorice. 
vini gli auvifi della loro venuta , e la fama delle loro 
fingolarifììmc Virtù. 

Dopo otto giorni di navigazione , approdaro- 
no in Barcellona , quindi prefa la via di Monferrato, 
con eftrema divozione riverirono Noiìra Signora nel 
fuo Tempio de* più Celebri , che fiano in Europa, e_, 
vi furono onorati , come Figlivoli di Rè . Indi parla- 
rono a Monsòn , per di nuovo riverire la Maeftà del 
Rè Cattolico , e rendergli grazie, di quanto per mez- 
zo del fuo Ambafciadore aveano ricevuto di cortefic^ 
nella Corte di Roma : li accolfc 5. M. nello ftile ufa- 
to in Madrid ? c li riabbracciò teneriflìmamente ordì* 

nan- 
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riandò, che per tutto il fuo Dominio, fodero a fpc- 
fe della fua Real Camera proveduti • Indi profcquen- 
do il loro viaggio^ giunfero in Portogallo ; e in Evo- 
ra con altrettante dimoftrazioni d affetto , e di ftima 
furono abbracciati da quel Santo Arcivefcovo • Gran- 
de altresì fu l'allegrezza , ch'ebbe , rivedendoli il Ma- 
fcaregnas V. Rè dell'India allora , quando paflarono 
per Europa , e furono con larga mano proveduti daJ 
Elio per la condotta da Lisbona , fino a Goa • Il Car- 
dinale Infante inviò quindi all'altra riva del Tago > 
fei miglia lontano , la Reale delle Galee a riceverli , e 
giunti t li accolfe con le folite moftre di benevolenza, 
e d'onore , e die loro provedimento , per mantenerli, 
mentre quivi afpettar doveano la ftagione acconcia», 
al pafTagio dell'India . Intanto volle anche la Città di 
Coimbra averne l'onor di vederli , e dopo replicati prie- 
ghi l'ottenne, e per venti giorni fe li godè, concftre- 
ma edificazione , e giubilo . 

Dato ch'ebbe volta il Verno , aflegnò loro la Na- 
ve S. Filippo valcntiffima , e che più volte era fiatai 
a cimento di battaglie , e di tempefte per quell'Ocea- 
no 5 e per cfpreflb Dono del Rè , tutto il manteni- 
mento convenevole al Viaggio , e una prcziofa muta^ 
d' Abiti di Broccato d'oro, e quattro mila feudi per fufll- 
dio, agli incerti bifogni, chcfpcffi , e non mai pen- 
fati s'incontrano in si lunga, e pericolofa navigazione, 
con ordine al nuovo V. Rè dell'India , accalorato dal- 
le calde raccomandazioni di Sua Santità, che, oltre a 
donarfi a que' Principi , quattro Cavalli di rifpctto , fi 

O fa- 
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faceflero ricondurre alla Cina , e al Giappone, a fpefe 
della fua Real Camera. 

Ma qui , non devo preterire per mia confolazio- 
ne, e di chi legge quelYIftoria, il più preziofo , e ine- 
Tefo'ro\cbe ftimabil Teforo , che i buoni Ambafciadori portarono 
riportarono ft c0 da Europa , al Giappone : c fu primieramente- , 
^LldìfJZ conforme al primo motivo , che n'ebbe il P. Vifitator 
al Giappone, Valignani, in promovcre quefta Reale Ambafceria_ , 
Un'alti (lìmo concetto della Religion Criftiana, la cui 
Magnificenza , e Splendore , in due , le più degne parti 
dell'Europa , la Spagna , e l'Italia > con tanto lor agio , 
c (umazione considerarono . E benché Edi per una tal 
grandezza d'Animo , in che tutti i Signori Giappone- 
fi s'allevano , per qualunque eccellente , e maraviglio* 
facofa vedeflero, mai non faceflero fembiantc di ma- 
ravigliarfene ; nondimeno, dentro fe medellmi, ne- 
ftupivano , e di poi, fra di loro alla dimeftica , altiflìma- 
mcntc ne ragionavano, con dire a* Padri loro fami- 
liari , che quando tutti i Rè , c tutti i Popoli del loro 
Giappone fi convertiflcro alla Fede , la Chiefa non vi 
arebbe, delle cento parti, una , della Magnificenza., 
d'Europa . Poi , non fapean faziarfi di lodare la Ca- 
rità Criftiana: poiché Forcftieri , non mai più veduti ,c 
che mai non fi rivederebbero in Europa, di (trame- 
rà , e a noi barbara Nazione, fenza altre raccoman- 
dazioni , fenza fperanza d'interefle, ma folo, perche 
erano venuti alla medefima Fede , abbracciati da un». 
Monarca delle Spagne, dal Principe, e dalle Infanti 
fue Figlivole \ & oltre all'abbracciarli > baciati in pu- 

bli- 



ì 



Dilla Compacnu Di Giesv* OfòXVE 107 

tlico, da due Sommi Pontefici, Gregorio, c Siilo 9 
piangenti per tenerezza 1 dove Edi nel Giappone , man- 
zi al loro Dairi , & al loro Cubosàma > farebbero (lati 
da lungi , chini col volto in terra , e al più , ginocchio- 
di » e tremanti : Armati Cavalieri dal medefimo S. Pon- 
tefice Sifto : fatti Patrizj dal Senato , e Popolo Romano: 
Onorati fempre col primo luogo da' Principi Affolliti d'- 
Italia , ( e pure non avean vedute , ne praticate le due-, 
gran Corti dcll'Imperadore Auftriaco , e del Rè Criftia- 
niflìmo di Francia) invitati a gara con Amba feerie, e 
accolti con incontri de* Vefcovi , de' Magiftrati , della.* 
Nobiltà , di tutri i Popoli , e con quel Sol IcnnifTimo fe- 
fteggiare,pcr dovunque andaflero . Le fpefe fatte loro al. 
la Reale : Le Offerte , e i Doni 5 Tutto ciò a Signori di 
quel Savio accorgimento , che Effi erano , biìognava 
ben, checonfeflaiTcro, elTerc una infuperabile pruova 
dell'Eccellenza, e Santità della Legge Criftiana , e della 
perfezzione della Virtù, e Fede Cattolica : E così, a_> 
piena bocca ne parlarono in Giappone , e con manifeftc 
icritture ne divolgarono gli Encomj ; e finalmente la 
Memoria , e l'Efcmpio della Santa Vita di molti Signo- 
ri Ecclefiaftici , e di Eminenti qualità , che poi con te- 
nerezza d'affetto raccordavano. 

Tal fùilTcforo, ch'ebbe nell'Idea ilnoftrogran 
Padre Aleflandro , che recar doveano i Giovani Araba- 
feiadorida Europa nel Giappone . Ma ne lafciarono an- f ciat f°Zjii' 
ch'Eflì un altro in Europa , e fù , l'Ammirazione della 
lor Vita modeftiflìma , e innocentiffima , come fi è det- in Zmp* « 
to , e la rimembranza , che durò gran tempo delle loro 

O % fin- 
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Angolari Prerogative : onde cornati colà affai Maggiori 
in Virtù di quel , che neran partiti , fcriffc a Roma_, , 
il P. Alcflandro , che Giovanetti ì e Fanciulli in gran 
numero , e di nobiliflìmo Lignagio , gli piangevano 
intorno, pregandolo, a volerli mandare in EuropaJ 
a farvifì , (Come dicevano) Santi ; ed Egli datane 
a molti Speranza , diece foli ne fcelfe da inviare per 
allora ad apprendervi le feienze, fino al farvifi Sacer- 
doti , e riufe irono poi cola Valenti Predicatori del San- 
to Vangelo. 

Ma volendo oramai gli Ambafciadori profegui- 
rc il loro viagio nell'India : furono accompagnati da' 
Padri del Collegio di Lisbona fu'l lido , a viltà d'un 
grandiflìmo popolo, c dati loro, e ricevuti gli ultimi ab- 
bracciamenti , con tcncrilli me lagrime degli uni , e degli 
altri , li raccomandarono a Dio , nella Nave S . Filippo , 
dove , oltre a* Giappone!! , pacavano venti Soggetti 
r j!ltrì}ì.Sog- della Compagnia, e in altra, dodeci, inviati a pro- 
* t !»r V f! m ! P*RM Fede neirOriente , fotto la dircttionedcl Va- 

all India fot- \. ° r o • !• • r» 

to Udiremo- hgnani , contornato di nuovo Superiore di que Ke- 
neddP.Alef- gni, e di quella Cristianità. Diedero le vele al vento 
Unito. j n a j t0 mare7 j ovc a j principio ebbero fortunata na- 
vigazione , ma pofeia , non mancarono delle tempe- 
re , che più volte li mifero a mal partito , mallìma- 
nicnte, quelle più pericolofe, che incontrarono di là 
dal Capo di buona Speranza) e frà rifola di S.Lo- 
renzo. Giunti a Mozambiche, furono coftretti a di- 
morarvi fei meli , fin che ritornarle quel moto dc'ven- 
ti, che portano da quelle cofticre Africane , diritto ali' 

In- 
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India ♦ Ma quel che maggiormente li afflale, fò, fl 
dar volta, che fece indietro la Nave S. Filippo, su la 
quale erano venuti : poiché trovata in porto quella di 
S* Lorenzo, dalle orrende tempefte diffarmata , c po- 
co men, che disfatta, caricandoli, la S.Filippo del* 
le fuc merci , tornoffene a Portogallo , con lafciarc^ 
a'noiìri Paffaggieri la mal concia di S. Lorenzo , la 
quale indi a poco , nel porto , da fe medefima apren- 
doli , profondò . Or mentre così (lavano afflitti , e fi 
raccomandavano con calde lagrime a Dio , e alla.» 
Santiflìma Madre , che dal bel principio del loro 
viagio , l'ebbero per Cinofura , e Protettrice , Ecco im- 
provifodaGoa una Saettìa ben armata, con danari, Mandati a 
vettovaglia , c lettere a* Signori Giapponefi: provi- incontrare con 
denza mirabile del P. Alcffandro, e carità fi ngolare» ^ovc provi- 

v i •!» i. • i re t i fi onl dal P. 

del V. Re dell India ; poiché eflendo approdate in^ ^ a //gn*w. 
Goa le quattro Navi , che con la S. Filippo veniva- 
no di conferva , e riferito , che li avean lafciati inJ 
dietro feffanta , e più leghe lontano da Mozambiche, 
il P. Alcffandro, che oltre a 20. fuoi fratelli, quan- 
ti ve n'erano de'Rcligiofi , vavea que* Giovani Giap- 
ponefi , che amava incomparabilmente, più che feJ 
gli foffer figlivoli , ottenne dal V.Rè lo fpedimento 
di quella Saettìa, con ordine al Capitano, che fenon 
vi avelie altro miglior legno, sù quel medefimo in- 
viarle que* Giovani a Goa • Venuto il tempo , ufei. 
rono, con vento affai profpcro; ma appena ebber 
prefo Alto Mare, forfè tempefta fi gagliarda, che la 
Nave traboccò da una parte, e fenza poterfi mai ri- 
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levare un palmo , corfe per un quarto d'ora ^ fino a 
mena coperta in acqua , & ad ogni momento > per 
andar tutta lotto , fino che il Piloto , falendo sù per 
l'albero , prctìo la gabbia , troncò animofamente le 
funi , onde l'antenna > e feco la vela cadendo in ma- 
re) e la Nave /gravatane, fi rialzò. Ma da un pe- 
ricolo) entrarono in un'altro maggiore» poiché inga- 
bxìrrafchegra ghardendo Tempre più la tempefta , un gran diluvio 
di di mare, di pioggia * el bujo di una notte ofcurillima, proibì 
loro il poter riarmare la Nave d'antenna , c di far- 
ti ) c metter vela % onde portata dove la fpingeva il 
vento > e le onde del mare la trabalzavano » andaro- 
no per un pezzo a diferezion di fortuna , fino che, 
col ritorno del dì) rivenne a bonaccia il mare, e ri- 
fornita la Nave di vele) e rimetta in alletto, tornaro- 
no a buonviagio. Ma ne pur quefti durò fino a Goa) 
poiché paffata appena la linea Equinozziale , un nuo- 
vo Vento li buttò incontro all'Etiopia) sù la colla di 
Mclinde) e dodici giorni vi dettero sù l'ancore 7 a_» 
villa di BarnagalTo) dove furono fuori del folito, per 
ifpeciale providenza di Dio , onoranda quel Rè Mao- 
mettano ) non folo di cortei! parole , ma anco di 
buoni rinfrefehi) e di quant' altro bifognava. 

In quello (lare appunto , pafsò un Brigantino 
a remi ) e vela , fpedito da un Capitan Portoghefe , 
a recare al V. Rè dell'India il felice annunzio d'una 
Vittoria ) avuta centra i Saraceni . D. Mando , el 
P. Rodriquez , fcriflero , per eflb , al P. Valignani , del- 
la vicina loro venuta. 11 provido Padre da quel pun- 
to. 
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to , che n'ebbe l'auvifo , tenne Tempre alla veletta un 
Uomo vigilante , che fpiafle il mare , per auvifarne 
l'arrivo. Intanto, non volendoli il Sig. Iddio afflig*. 
gerc più lungo tempo con tanti incettanti pericoli , e 
con calma sì nojofa di quindeci intieri giorni , che^ 
facca difperarc affatto il prender Goa per un gran», 
pezzo; e a fine , che da Sua Divina Maeiìà ricono* 
iceffero più manifeftamentc la Grazia , mandò loro un 
fubito vento in poppa , al cavar , che fecero fuori , 
una Spina della Corona di Crifto, avuta fra gli altri 
Tefori in Roma , che pur da non pochi antecedenti 
pericoli campati li avea • 

Scoperti finalmente da Goa , il P. Alcflandro , fSmÈnd 
falito fopra un leltiiTImo Legno , che perciò teneva., dal p. AUf- 
ben arredato, corfe loro incontro. Effi in vedere il f**drodaGo*. 
lor Padre , ed Egli i fdoi amatiffimi Figlivoli , fi 
abbracciarono teneriiìimamente, eflendo inelplicabili 
le gioje, e le lagrime dell'uno, e degli altri. Entra- 
rono in Goa , accolti da tutta la Nobiltà Portoghe- 
fc , e da un numerofiiTìmo Popolo fcfteggiante il lo- 
ro Arrivo. Or mentre fi rimafero appettando il ritor- 
no de' venti , che fi richiedono per navigare dall'In- 
dia a Malacca , il V. Rè , oltre gli ordini del Rè D. 
Filippo fuo Signore, fopra bbondò in magnificenza, in 
proveder largamente alla loro foftentazionc , c gli 
onorò con belliflimi donativi . Fè apprettar loro una 
Nave , ben fornita di quanto in quel viagio , tan- 
to in danari , quanto in Vettovaglia bifognar potea • 
Ma oltre modo più da pregiarfi , fu il prontiffimo 

con- 
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confcntirc , che fece , alla dimanda del P.Valignani 
in fcrvigio della Fede > e della Criftianità Giappo^ 
nefe, e fu la feguente. 

Ambafceria del V. Rè dell'India All'- 
Imperador del Giappone. Si flam- 
pa in Meaco quella di Ro- 
ma. Tornano gli Am- 
bafeiadori in Nan- 
galachi . 

CAP. XVII. 

UEL Fafciba Cicugendòno , ò Taicosàma, 
che avendo da un peno afpirato alla_, 
conquida dcirimperio Giapponefe , fe n'- 
era già fatto » della miglior parte , Signore > 
Uomo fenza Dio, e fenza legge, fitibondo di nuo- 
ve glorie , menando attorno la feimitarra , perfegui- 
rava fino i Bonzi » fpiantava Monaftcrj , e Tempj , 
con far macello delle lor Vite . Tutto però al con- 
trario moftravafi col P. Aleflandio , e Compagni , 
che gli erano in venerazione, e ne lodava la Legge, 
e la Vita, confentendo, che quanto Egli coli armi 
allargava l'Imperio , tanto Efll con la Predicazione^ 
ftcndeflero il Criftianefimo . Ma come che, era una 
Bcflia troppo fdegnpfa, e feroce, faciliflimo a mutarli 

da 
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da un eftremo all'altro , ed avea non pochi de Tuoi 
più Intimi, che odiavano mortalmente il Nome, c 
la Legge di Crifto , non era da ridarli tanto del pre- 
ferite , che più non foflc da temerne in auvenire . Per* 
ciò il P. Aleffandro, parendogli, che , per aiìlcurarc 
alla S. Fede la grazia dcll'Impcradore , niuna cofa più 
gioverebbe , che fé il V. Rè dell'India s'induccflc ad 
inviargli una follcnnc Ambafceria, rallegrandoli delle 
fue Grandezze , e pregandolo a voler profeguire in— 
amare , e proteggere la Criftianità ; forfè , con si gran- 
de Onore il Fafcìba, boriofillìmo per altro, il com- 
prerebbe . E Iddio , che pur l'avca desinata , per ri- 
parare a' maggiori bifogrii della Criftianità Giappo- 
nefe, di quel, che all'ora fi fapefle, difpofe, che a_ 
tempo fopragiungeiTcro i quattro Giovani , coi ricchif- 
fìmi Doni, ricevuti in Europa , c in moftrandoli al 
P. Aleffandro, e al V. Rè, in vedendoli, parve, che 
con poco più , eh' Egli aggiungere a quel , che cra_, 
convenevole ad un Impcradore Idolatro , e Guerriero, 
farebbe (lato fufficientc al bifogno. Quanto alla fpefa 
di mettere in ricchi Addobbi , e in Nobile Accompagna- 
mento gli Ambafciadori , non rimaneva da penfare. 
Que' medcfimi Signori , ed Egli , con elTo loro , giàche 
pur dovevano a coito del Re , efferc fpefati fino al Giap- 
pone, compariflero avanti Fafcìba, vcftiti all'Europea, 
in que' preziofi Abiti, de* quali il Cardinale Infante 
lavea onorati in Lisbona: e tanto fplendida, e am- 
mirata farebbe quella Comparfa , quanto era data in 
Europa il moftrarfi > che fecero > in Abito Giapponefe. 

P Co- 
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Come al P. Valignani » così ottimamente par- 
ve a que' Giovani , in prò della Fede • Onde quel- 
le canto belle Armi , delle quali in Italia dal Duca.. , 
e dal Principe di Mantova) erano flati preferitati, 
parvero ben convenevoli ad o rieri r fi da un Signor 
Guerriero , come era il V. Re, ad un altro, come 
Taicosàma , eh' era di continuo in battaglia . Oltre 
a ciò , i quattro Cavalli , che il Rè D. Filippo avea 
fatto dar loro in Goa, ricambiatili in Arabia in due 
foli di maravigliofa bellezza , e ben addottrinati al ma- 
neggio, potevano nobilmente portarli , aggiungendo- 
vi il V»Rè il guarnimento di effi , Selle di velluto, 
freggiate d'oro, freni con morfo, e borchie d'argen* 
to : Di più , un Padiglione Reale , età attendarfì nel 
Campo • E come che l'Ambafceria era di Religio- 
ne, Aimo bene commetterla al Valignani medefimo, 

ir Impera* ^ oino 8^ ' S ran F Aim m Giappone , oltre alla_. 
dor Talcosa- Maeftà del Personaggio , e all'Eminenza del fenno , 
ma t commef- in che colà* dicevano non avere, ne Superiore, ne' 
*(anindalv ^ ar * # Suoi Interpreti volle i quattro Giovani Giap- 
Mè dell' Jn- ponefi , la feconda volta adoperati in fervigio della^ 
dia, Ycdc , in Ufficio d'Ambafciadon • E fu veramente 
difpofizione di Dio; poiché, e dar contezza nel Giap- 
pone delle cofe d'Europa , e rialzarle dal viliffìmo 
concetto, in che vi erano, e metterle in lftima , maf- 
fi inamente la Grandezza , e la Magnificenza della.» 
Religion Criftiana , fchemita da' Bonzi , difpreggiata 
dal popolo, abborrita da' Grandi, perche ne giudica- 
vano da quel folo, che ne vedevano: le Chiefeme- 

fchi- 
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fchinc , il facro Arredo povero , le Sollenniti ftnza 
pompa ) i Fedeli pochi , e fmembrati, i Predicatori 
mal' in abito , e mendichi , niuna Sopraniti di Pre- 
latura > niun apparenza di Corte , e Dignità Ecde- 
fi artica : non potea più efficacemente operare , cheJ 
inviando con publica Autorità , per titolo d'Amba- 
feeria , all'iftcffo Imperadorc , e feco , a tutti i Rè Tuoi 
Vaflalli , che gli facean Corte > i quattro Signori del- 
la loro medefiraa Nazione , e però non fofpctd di 
amar più le cofe altrui) che le proprie, tutti di Re- 
gio Sangue , e Tcihmonj di veduta , i quali dello Splen- 
dore della Religione, dell'ampiezza della Criftianiti, 
del gran numero de' Fedeli , della potenza de' Rè , 
de' Principi A doluti , de' Prelati , de' Cardinali , e del 
Sommo Pontefice , faceflero tal racconto ) che tutto 
il Giappone cambiando in contrario la ftima grande» 
che avea di fe , e il poco pregio d'Europa , il vergo» 
gnaffe di fé medefìmo , e da quel Capo dell'Imperio, 
eh' è la Corte di Meaco , in tutto il rimanente , le_ 
nuove indubitabili, e autentiche fi divulgaflero • 

Mcfla dunque ogni cofa in punto , c fcritte la 
feconda volta da que' Signori affcttuofifllmc lettere— 
al Sommo Pontefice, alla Maefìà del Re Cattolico, 
c ad altri Principi , e Amici , a' quali per gratitudi- 
ne , e per affetto il dovevano ; prefero mare verfo 
Malacca , con Etti il P. Alefiandro, e tutti gli altri 
Padri , che menava feco a fatigarc nella Vigna del 
Giappone. Settanta giorni confumarono navigando, 
si tempeflofo v'ebbero il Golfo , e fpcilo in contra- 
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rio i Venti. Indi rifattili alla vela, dopo eftremi pe- 
ricoli del battere , che fecero a varj fcogli delle co- 
ftiere Cincfi , in ventinove altri dì afferrarono a Ma- 
cao > e quivi furono corretti a rimanerli diciotto me- 
li. In quello mentre ebbero auvifo della morte del 
Rè di Bungo, e del Signor d'Omùra , due de' Tre , 
che aveano inviata l'Ambafceria al Papa , e che l'Im- 
peradore avea molta una fiera perfecuzione contro— 
la Fede , per affatto diffruggerla . Ciò udito il Padre 
Aleffandro , volle come pieno di Zelo , accorrervi fu- 
bitamente, per eller anch' Egli partecipe prima d'ogn 
altro de* pericoli , ò a ripararli j fe folle piaciuto al 
Cielo, di concedergliene la grazia . Ma per quanto 
Egli offende a larga mano » e prezzo , e doni , ad un 
Marinajo Cinefe , che nel porto di Macao avea un fuo 
Giunco , non potè mai indurlo a prendere il tragitto 
per Nangafachi. £ certo, fu gran cura , che Dio eb- 
be della fua Vita » e di quella de* compagni , che feco 
conducea, come di poi fc ne rallegrava, quanto all' 
ora , tenendogli Iddio occulto il mifferio , le ne ram- 
maricò ì pcròche efiendo i Giunchi Cincfi una tal fat- 
ta di legno marinarefeo, che per quanto fia ben cor- 
redato , non può reggere alla violenza de' Tifoni, ma 
fubito fi roverfeia , e va fotto : ed è gran ventura , che 
le Navi anche d'alto bordo ne campino. Chiamano 
Tifone, un Vento proccllofo , che con improvifa— 
violenza fueglia nel mare un orribile fconvolgimen- 
to: poiché alzando grofiìffime colonne di acqua , che 
rompendoli a mezzo Cielo, formano in aria, quali 

un 
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un altro Oceano, c precipitando giù di pefo, auvol- 
gc le nlifcrc Navi» e irreparabilmente le fommerge; 
ò pure con l'empito medefimo veementiffìmo le af- 
fonda, o le traballa per lungo tratto in terra, & in 
quell'anno tutta la colta Giapponefe , fu sì continuo 
temperata da quelle impctuofilfimc furie de' Tifoni , 
che non s'accolto legno a que' lidi , che noi profon- 
dattero , fc non un folo , condottovi dal puro Go- 
verno di Dio, a recare in quelle parti la nuova dell' 
Ambafceria , e de' Doni , con che il P. Valignani ve- 
niva dall'India , il che rifaputo da Cambacudòno, ò 
Fafciba , come il vogliam chiamare , già che fpeflb 
mutava nome , fecondo la fua iniziabile Ambizio- 
ne , fi addolcì tanto , che ripofe la fpada , e lo fde. 
gno, afpettandone con impazienza la venuta • 

Non potendo intanto far altro il P. AleflandroJ ^^fjJS 
fi die a ordinare, e diftenderc la condotta dell'Ara- n9 4% 
bafeeria de* Giapponefi a Roma, e ne compilò un», bafceriaali'. 
Libro , in cui fi conteneva , quanto accadde loro,?"' 
dalla partenza di Nangalachi 1 fino al ritorno in Ma- 
cao, con tutte le particolarità, e faccetti da luogo in 
luogo , conforme ciafeun di Elfi notato avea ne' lo- 
ro diarj y trafportato in Idioma latino , lo die alle 
ftampe , con farne fare moltiffimc copie in lingua-. 
Giapponefe , acciòche fi lcggcflero ne' Seminar; . £ 
fi come è folito delle cofe grandi , trovar grandi in- 
toppi , e maldicenze: Certi invidio!!, come altrove 
fi è detto , a quali dava gran pena , e tormento , che 
con tanti Onori fatti in Europa , e in Roma a que' 

Si- 
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Signori , il P. Valignani , e per Eflb tutta la Religio- 
ne de Gefuiti i ne veniiìe in un mcdcfimo tempo 
onorata , aveano fparfe per colà , e inviate alle 1 fi- 
lippine, in America, e fino in Europa, fcritture in 
Obbrobrio di lui, e di efla, con dire: Che ella era_. 
fiata una Mafcherata d'invenzione , che di tutto il 
Grande, che appariva, non v'era altro di vero, che 
l'Abito Giapponi : que* quattro Giovani , cfler gen- 
C oficTirJm " ta 8 ua p' c bea, non inviati da Rè , ne da' Principi, 
bafeetié de' P cr rcn derc Ubbidienza alla Santa Sede Romana-* , 
Giapponefi. ma finte le lettere, contrafatti i fuggelli , ingannati 
due Pontefici , meiTa in rumore l'Europa , e fatto 
(travedere il Mondo, fenza poterli mandar Fifcaliin 
sì cftrema lontananza di Paefi , per farne proceiìo . 
Convenne al buon fervo di Dio, chiamare in tcfti- 
monio del Vero , tutto il Giappone , e di colà inviar- 
ne le prove autentiche al rimanente del Mondo : e 
per tal' effetto volle condurre que' Giovani all'Impe- 

fcUdoìiZcdl ™^ 010 ' c atutta '* Corte di Meaco, affinchè fodero 
fimi Te/limo- in Effa riconofeiuti . Vi fparfe molti Libri di quei, 
nij del vero. c hc avea già fatto dare alle lbmpe, con tutte le ra- 
gioni, che l'avcan moiTo a tale Imprefa : i Nomi de' 
Rè , chc la inviarono ; il grado della parentela , taJ 
che eran loro congiunti, e con ordine maravigliofo , 
tutto l'auvenimcnto di quanto accadde loro. E così 
non pafsò fenza grand' utile , e riputazione il lungo 
dimorare , eh' Egli fece nella Cina . 

Ritornati 1 Venti, co' quali fi naviga aH'IfoIe-, 
Jel Giappone , tornarono a fpiegar vela , e compito 
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felicemente quell'ultimo , e tanto defidcrato Viagio 
alla loro Patria , approdarono in Nangafachi il di ai. 
Luglio del 1 590. Otto anni da che n'eran partiti. 
Già ii ihva attendendo in porto l'arrivo , e fin dal 
primo feoprirfi in Alto Marc , ne corfero per tutto 
intorno MeiTaggi , e intanto grandiiììma fu l'Adu- 
nanza , che fi fece di Popolo irTtimerabile , c de' Si- 
gnori d'Arima , e d'Omùra , maffimamentc de' Pa- 
renti di D. Michele, ch'erano più vicini. Accorfevi r ffi"*? 

r f i-i . jciaaort vice- 

il Rè D. Protafio , D. Leone fuo Fratello , e altri del vut i da Pa- 
fangue, col meglio della Nobiltà. I giubili, gli ab- renti alle loro 
bracciamenti , le tenerezze , c quanto può cagionare ^ ' 
un eftrema allegrezza , faceano vaneggiare , per eccef- 
fo di contento • Già per auvifi avean faputo i Rice- 
vimenti , e gli Onori fatti loro in Europa , e preci- 
famente in Roma da' due Papi) onde parlavano del- 
la Carità de' Criftiani dell'Occidente , come di Santi , 
dicendo , che in riguardo folo di edere d'una medefima 
Fede, avevano con tanto amore accolti que' Signori 
della loro Nazione, più chefefoffcro per natura Fra- 
telli . Il Rè D. Protafio non potea darli pace, di non 
aver mandato con cfll fuo Fratello : altri di que' 
Giovani Principi * di non effcrfi anch'Edi offerti per 
quella sì nobile, e fanta Imprefa , chiamavano que- 
lli i più fortunati , e felici , che vivelfero nel Giap- 
pone . Ma al noftro P. Aleffandro , che era fiato il 
primo Motore , e Direttore di quella, tanto dal Cie- 
lo benedetta , c dalla terra onorata Ambafceria, la_. 
Vcncrazione> l'Affetto > le Grazie erano, quanto mai 

lìpof- 
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fi polla render da Uomo eonofccnte, in fodisfaz- 
zione di un debito indomabile , e infinito . Molti 
Principi , e gran Signori vennero da cinquanta , e_. 
più leghe a vifitarlo , e congratularfì feco di condot- 
ta sì degna, riufeita con tanto Onore , c Utile della 
loro Cnitianità , e durò gran tempo il foppraggiun- 
gere nuovi Perfonaggi , c Parenti degli Ambalciado- 
ri , come il fefteggiare , e ridire mille volte le cofeJ 
vedute^ e provate in Europa, con tanta efpreflìone, 
e vivacità, come fe le avellerò attualmente prefenti. 

Nuova perfecuzione dell- 
Imperadore . 

CAP. XVIII. 

A non ricevettero i buoni Giovani tanta_, 
allegrezza , in ritornare al Giappone , quan- 
ta ve ne portarono ; però che rinvennero 
la Criltianità afflitta , e la Fede in illato 
da non molto rallegracene . L'Impcradore prefala a 
perfeguitarc , aveva denunciato a 1 Predicatori , che^j 
pena la vita, ufeiffero dal Giappone, efcnol fecero, 
per configlio & opera del P. Aleflandro, che feppe dar 
tempo al tempo , confidato fempre in Dio , la cui caufa 
fi trattava , furon corretti , per non attizzar più Tira 
del Barbaro , a non far fi vedere , ne a difputar co' 
Bonzi , ne a predicare al popolo. In quello mentre 
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Cambacudòno, faputo di loro, colà nel Cantò , do- 
ve era coli* Efercito , per la conquida di un Regno, 
ordinò ad un fuo Privato , che pur li chiamafle in_j 
Corte , e faceflc apprettare , quanto per riceverli , ono- 
revolmente, fi conveniva. Quefti, come Amico, ne 
mandò (libito auvifo al P. Valignani , dal fuo Signo- 
re , non men , che da lui, grandemente venerato, 
doverfi mettere all'ordine con la Tua Comitiva , per 
inviarfi a Meaco, e quivi attendere il ritorno deli'- 
Impcradore , che tanto lo defidcrava : che un Gen- 
tiluomo farebbe ito a condurlo con una fua Nave* 
fino a Meaco. Ma per nuovi accidenti , non riufa 
il difegno, pcròche Tlmperadore tornò a Meaco, ci 
fuo Privato fi rimafe in fua vece , a profeguir la_. 
Guerra ? e non mai comparve a Nangafachi , ne_. 
Nave, ne Gentiluomo , ma bensì un Meflaggiero, 
fpedito da certi Cavalieri Criftiani, Ufficiali in Cor- 
te , con lettere al P. Aleffandro , in cui auvifavano , 
che Cambacudòno, dove prima fi era tanto rallegra- Caltcudònì 
to dell'Annunzio di quella fua Ambafccria , ora fermatalo divo- 
ne moftrava con più fdecno , che voclia . Avergli lwt **J* ric t e * 
certi tuoi familiari mcilì in Capo , un cotal ioCpct- [certa . 
to : Quella non effere altrimenti Ambafccria , ma un 
apparenza congegnata da Padri Miflionarj , trasfor- 
mati»* in Ambafciadori per comparirgli avanti , in_* 
quella guifa, non potendo per fc fteffi, come sban- 
diti , che erano ( cllendo legge infallibile , che qua- 
lunque Reo il Principe ammette alla fua prefenza_, 
rimane aùoluto da ogni condanna > fia d'Efilio, ò di 

mor- 
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morte, e rimcllo in Grazia) e volevano con un po- 
vero Dono comprar la fua Grazia , e la facoltà di ri- 
manerli in Giappone, con farvi a loro pofta Criftia- 
ni . Ciò non oitante , il confortavano ad andare- , 
mentre avevano indotti due Signori Gentili , poten- 
ti appreifo l'imperadorc , a pregarlo di lafciarfi alme- 
no vedere da Lui folo > e di udirlo, fc non come_j 
Ambafciadorc, almen come Forelìiere di tanto grido, 
c venuto di sì lontano, a vifitarlo: non indugialTe-, 
per tanto, ma con tale auvedimento , che non me- 
nade feco molti de' Padri , e'1 più , che potette , de* 
Portoghefi : così apparirebbe vera Ambafccria del 
V. Rè , non finzione loro . Oltre chela Suntuofità , c 
pellegrina foggia dell'Abito Europèo , non mai più 
veduta in Mcaco, darebbe all'Impcradore, e alla Cor- 
te migliore apparenza , che il veftir di poveri Reli- 
giofi : onde anche in quello doveafi aver rifguardo 
al decoro della Ciiftianità , e del V.Rè, che l'invia- 
va, c appunto allora era comparfo alla Corte , l'Am- 
bafeiadore del Corài , con trecento Uomini di Co- 
mitiva • Adunatili fopra ciò a configlio , il P. Alef- 
fandro, e i Re d'Arima, e d'Omùra, c altri di que 
Signori Zelantiilìmi della Fede , fu un medefimo il 
fentimento di tutti , c iiufcì facile al P. Aleflandro 
la grazia , e l'amore de' Signori Portoghefi in quel- 
la funzione , per le di lui maniere obliganti , e per 
lo Zelo della Gloria di Dio, per cui altre volte fi eran 
condotti a far follenne Corteggio in fimili Ambafcc- 
rie , come in quella fi celebre di S.Francefco Saverio* 
i Per- 
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Perciò dodeci di que Gentiluomini , chcran venuti 
feco dalla Cina prontamente fi orTerfero di accompa- 
gnarlo , tutto che il Viagio folte lunghiflimo , la via 
per terra affai malagevole, per mare pcricolofa > e_, 
la (tagione incommoda , per il gran rigore de* fred- 
di i infopportabile a forcfticri . Con etti s'aggiunfero 
della Nave medcfima altre Pcrfone fcclte, le piùAu- 
vencnti, e da meglio comparire > in Abiti di bell'Ap- 
parenza • S'auviarono dunque divifi , per non cflcr 
troppi inficmc negli Alberghi , una parte per terrra.,, 
l'altra per mare . Et auvegnache il P. Ambafciado- 
re 7 per le cofe già accennate , andatóie fra la Speran- 
za, c'i Timore , fi come fi rendeva dubiofo il buon 
Efito , nondimeno oltre a quella naturai fua Gran- 
dezza di Animo, con cui era fempre maggiore del- 
le cofe , che intraprendeva , per ardue , ch'elle fode- 
ro ) e malagevoli a condurre a fine , il Signor Iddio, 
il cui fervigio avea fempre avanti a gli occhi , e 
al cuore la propagazion della Fede , e l'intiera Con- 
verfione di quelle anime, per quanto durò q nel Via- 
gio , l'accompagnò di continuo , credendogli la con- 
fidenza , con fuccefli r fuori d'ogni efpcttazione , feli- 
ci . E perche lungo farebbe , deferiverne le partico- 
larità, battimi folo accennare , eh' Egli ebbe per tut- 
to , incontri di Principi Idolatri , accompagnamenti di 
ftraordinaria Sollennità , e violenze cortefiflìme per 
trattenerlo alcun dì feco , e udirlo ragionare de' Mi- 
iter; della Fede, con quel fuo bel talento , che allet- 
tava gli animi , anche de' più Barbari ■ E gli riufeì 

i con 
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con tanta felicita, che fe ne battezzarono molti gran 
Perfonaggi , e inviò Padri ad ammacftrarc i loro Po- 
poli , e tre fingolarmemc di que' Principi , promife- 
to , che al primo Annunzio di pace, EHI cò i ioro 
Alletrt^A Stati, fi renderebbero Criftiani. De* Fedeli poi, non 
de Popoli nel è facile a dire il gran numero, che da tutte le Con- 
paggio del tra( j c a J unava j afpettandolo con fefta d'incompa- 
rabile allegrezza, e le contefe fra di loro, per alber- 
garlo in Cafa ; ciò , che a 1 Portoghefi , a' quali era.» 
quello Spettacolo affatto nuovo , tornava a non mi- 
nor profitto delle anime , che riftoramento de' corpi , 
vedendo la purità , la divozione di quelle Sante Fa- 
miglie , e la loro fermezza nella Fede , eziandio de' 
Fanciulli , apparecchiati al Martirio > e il piangere te- 
neramente , in udire il Padre raggionar loro delle cofe di 
Dio: egli Altari vagamente parati in una parte della 
Cafa > confecrata all'Orazione , dove fi adunavano : i 
Cilizj , e le difciplinc infanguinatc , e li fp el- 
fi digiuni , Che i Giapponefi , nell'ufo 
delle penitenze fono , per loro par- 
ticolare inchinazione , fer- 
ventiiTimi • 
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Sua dimora nella Città di Muro, e per- 
che così difpofta dal Cielo . 

CAP. XIX. 

OSI viaggiando , pervennero alla Città di 
Muro , Porto di mare , nel Regno di Fa- 
rima , fettanta e più miglia lungi da Mea- 
to * Qui il P* Aleflandro ebbe auvifo dal- 
la Corte, che i due Cavalieri Gentili, i quali fiavea- 
no adunco, il condurre a buon Elìco l'Ambafceria-,, 
ò perche difpcraffcro di poterlo fare , ò per altra.» 
cagione, il erano ritirati ne' loro Stati. Oltre a ciò, 
pareva tempo affai difacconcio , e Zarofo , il compa- 
rire all'ora avanti l'Imperadore , il quale per avergli 
tolto Iddio , con morte repentina , un Figli volo uni- 
co , ed in pochi giorni appretto , un Fratello , c la_. 
Madre , era addoloratiiìlmo , e ne fmaniava da paz- 
zo , per lo che ogn' un ne temeva , c per quanto 
avea cara la Vita , il tenea lontano da quel Cane ar- 
rabbiato. Per tal effetto il P. Aleflandro indugiò in., 
quella Città , due meli i quanto gli parve , che ba- 
itaiTc , che il tempo da fé medcilmo raddolcì (Te l'A- 
nimo del Barbaro , e il tornale un poco più Uomo. 
Spedi fegretamente il P. Organtini a fpiar delle cole, 
ed aprir, potendo, alcuna itrada convenevole al fuo 
andare . £ quella fu altresì una fccreta ordinazione del 
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Cielo, poiché dove per altro farebbe flato quello , un 
ozio aliai neghittofo , e rincrcfcevolc , fervi a mag- 
gior utile di quel , che da principio pareva poterfe- 
nc afpettarc . 

Era appunto fu '1 cominciarli del Nuovo Anno 
Giapponefe, quando per legge oifervata, ab antiquo) 
tutti i Rè, e Principi, eziandio di piccolo flato, e— 
degli Ultimi Termini del Giappone, devono conve- 
nire a Meaco , a rendere Omaggio all'I mpcradore_ , 
con offerirgli alcun ricco Prefcnte . Or di qucfti , che 
dallo Scimo venivano , i più , fermavanfì a prender 
porto a Muro , dove in udire , che quivi erano col 
P. Vaiignani , i quattro Giovani , flati in Europa-, , 
de' quali già da per tutto fi faceva un gran dire, va- 
ghi anch' Eflì di fentir le maraviglie del Nofìro , ad 
ciTì, Nuovo Mondo, chiedevano divifitarli. Avean 
Maraviglie ( CCQ q UC * Giovani il Teatro di Abramo Ortellio, 
f^";;^; donato loro in Padova , da un Valente Maeftro di 
jimbafeiado- quella Accademia, e Carte da navigare , con tutte, 
dori Ciapp 0 \ t Riviere, e Ifole . E frà le Geografiche , l'Italia.,, 
vcfi% fatta riportare da Effi in una gran Tavola, e dipin- 
gere nella Cina, con arabefehi , c fregi doro, e le— 
Città tutte ai loro luoghi, in bell'apparenza, ma fo- 
pra tutte, ROMA, belliflima. Oltre a ciò, Libri di 
Mufica all'Italiana , Orivoli a ruota , Sfere armillari , 
c Globi interi del Cielo , e della Terra , e Aftrolabj, 
tutti miracoli, colà non mai più veduti. Ma lo flu- 
pore fi era , l'udire que' Signori darne sì minuto con- 
to > e in sì fatta suifa » che tutto il dire traevano a_, 
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dimoftrarc a que' Principi) l'Ampiezza > c Magnifi- 
cenza delia RcJigion Criltiana; pcròche difegnato in 
prima, sii d'una Carta nnrinarcfcj , tutto diltcfamen* 
te il corfo della loro Navigazione, che a'Giapponefì 
metteva orrore , non che maraviglia , mifurando fu 
la fcala delle loro leghe, quafi un terzo più corte dell' 
Italiane, Ventotto mila miglia di mare < & altrctan- 
te di ritorno. Indi entravano in Europa a dimoilra- 
re l'Imperio, ed i Regni, de* quali ben fapevano,per 
lo Audio di Geografìa , il numero , quanto ampli , 
quanto ricchi , quanto ripieni di Abitatori , e tutto 
era Criftianità, tutto Monarchia Spirituale del Som- 
mo Pontefice § a cui l'Impcradorc , tanti Rè > e Si. 
gnori di grandi Stati , e di fupremo Dominio , rendono 
Ubbidienza. Quella clTcr ROMA, dove il PAPA, 
cioè il Capo della Criftianità , riledeva , e donde invia- 
va Ordini , c Dignità Supreme , fino all'India in_> 
Oriente, e fino all'America in Occidente; e ne rife- 
rivano la Grandezza del Circuito , la Macftà delle—. 
Corti, la ricchezza de' Tempi, la Magnificenza delle 
Cofe Sacre, da loro ftefli , co' proprj occhi vedute. 

Poi delle Accademie, degli Studii in ogni forte 
di Scienza , e del pcrfpicace Ingegno degli Europèi, 
davano per faggio quelle medefimc cofe , che fcco 
portate aveano . L'arte del Navigare , e l'ufo delie- 
Carte marinarefche , del Bofìolo, e degli Aftrolabj : 
la Geografia fpianata in tavole : la Stampa de' ca- 
ratteri fciolti , e accozzati ad un , per uno , d'altro Ar- 
tifizio, che il femplicc intaglio delle Cifre Cincfi: la 
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Miilìca , e l'Arte del concrapunto : il maravigliofo 
componimento degli Orivoli a ruota : la deferizzio- 
ne de' Pianeti , e d'altri Segni Celefti > rapprefentate 
all'occhio in varj Cannocchiali , c iftrumenti d'incom- 
parabil magiftero . In fomma tri quel , che moftra- 
vano , e quel , che con vive efpreflioni dicevano , 
formarono in que' Principi un giudizio affai diverfo 
di quel, che aveano della nolìra Criftianita , e deli* 
Europa, difingannandofi , che il loro Giappone, non 
era tutto il Mondo, come fi figuravano; ma, come le 
Tavole dimoftravano , poco più , che un Punto , in pa- 
ragone del rimanente di tutta la Terra • Tra gli al- 
ilRè&A' tr *> il Rèd'Amangucci, primo Signor del Giappone, 
mangucci fu- dopo l'Imperadorc , Padrone di nove Regni , Ncmi- 
t erbi $™£ l ' % co del Nome Criftiano, e Superbimmo , fe ne tro- 
EuropaTcdivà * l Umile, e confufo, che gli parve quel dì, d'un 
Aoma t uni- grandi (lìmo Rè, ch'Egli fi teneva, effer divenuto un 
hato, povero Fante , eziandio rifpetto a quel , che erano i 
Portoglieli , avuti prima da Elio in pochilTima ftima; 
e fi affezzionò tanto a que* Giovani , e al loro P. 
Aleffandro , che era di ftupore , veder la riverenza , 
e l'amore, che gli moftrava . Qujndi paffato a Mea- 
co , e non finendo mai di ragionarvi delle cofe ve- 
dute , e udite dagli Ambafciadori , n'empiè quella^ 
Corte di maraviglia , e di lodi $ e quandf poi , EiTi 
vi fopragiunfero accompagnando il P. Ambafciado- 
rc, tornò a vifitarli , con preftar loro ogni ajuto, c 
favore . 

Ma il dimorar, che fecero, per buoni due me- 
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fi , nella Città di Muro » non fu fenza gran giova- 
mento 9 e indici bil confolazionc d'una gran moltitu- 
dine de' Fedeli , che da tutto intorno il paefe vi ac- 
correvano , per avere dal P. Aleflandro , e da Tuoi 
Compagni i Sacramenti della Confeiìlonc , e Com- 
munione , che per altro , durante l'Efìlio , Dio sa quan- - 
do l'arebbero avuto . Sopra tutti , per più rilevante— 
bi fogno , vi accorfe il Giovane Rè di Bungo > già 
Criftiano • Quelli appena moffa la perfecuzione , di- 
venne anch' egli Pcrfecutorc de' Criftiani , fino a fpar- 
gerne il Sangue • Ora rimorfo dalla Tua Cofcienza , 
c volendo chiederne perdono , non gli dava l'animo 
di prefentarfi di primo lancio avanti al P. A Iella n- 
dro , che battezzato l'avea , e tra per la vergogna del 
misfatto^ e tra per lo timore, che come indegno di 
grazia , e di fede , farebbe flato fcacciato , moftroffi 
occultamente a D. Mancio, che gli era parente > ben- 
ché quelli , non folo non lo volle vifitarc nel ritor- 
no da Roma , e rendergli le lettere , e i Doni del 
Sommo Pontefice, inviati al Rè fuo Padre , ma ne 
pur auvifarlo del fuo ritorno al Giappone . Seco 
dunque tutto in parole , e in atti di pentito, co- 
minciò , parte accufandoil , e parte feufandofi , a di- 
re, che aflalito d'improvifo da sì fiera perfecuzione , 
clTcndo ancor tenero nella Fede , abbandonato dal 
buon Efcmpio del Vecchio fuo Padre, fconvolto dal- 
le perfuafioni de' fuoi Configlicri Idolatri , minacciato 
da Cambacudòno Tiranno , e da' fuoi mcdefimi Vaf- 
falli , fi era refo vinto dal timore di perdere il Re- 
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gno, e condotto ad operar da Infedele , quando pur 
il Giovane anco y c fermamente credeva da Criftiano. Ora fc vi 

pentito de'fl-- era P^ u l uo g° a rcmifììonc , iftantemente il pregava 
ci errori, ne di volerla in fuo nome chiedere al P. Valignani : e 
ehiede la re- |j Cncnc j a f ua inftabilità gli toglieffe ogni merito di 
' avergli fède , pure, per quanto poteva darfi parola.* 
da CriiHano , e da Rè j glie la dava , offercndofi in 
ammenda del pallata- a qualunque publica fodisfaz- 
zionc, e promettendo di regolarli in auvenire in tut- 
to, fecondo i di lui fanti a m maceramenti . D. Man- 
ciò , che in età di Giovane , aveva felino da Vec- 
chio , tutto che non defideratie altro di quanto udi- 
va, moftrò di non creder molto alle di lui parole, 
ma fattogli ben conofeere l'Enormità del fuo fallo , 
e di tanto fcandalo al Publico , gli diè certa poca», 
fperanza di poterlo co* fuoi prieghi riconciliare col P. 
Valignani ; e per lui , con la Chicfa ; e temendo , che 
la facilità del perdono, gli facclTe parer men grave- 
il peccato , gli dille : che da fe non ardiva a tanto , 
ma vi porrebbe di mezzo il P. Pafio fuo grande— 
Amico, Compagno dei P. Vifitatorc , quegli farebbe 
nmercefforc , ed Egli ficurtà delle fue promette , c 
così lo andò foftenendo più, e più volte , fempre_, 
con poco più di fperanza , finche il P. Alelfandro , 
moftrando d'indurvifi , in riguardo de* gran meriri 
del Rè fuo Padre, ( ma aliai più, per la di lui Ani. 
ma , e per il bene , che ne tornava alla Criiìianità 
di Bungo) il ricevè a penitenza. 11 Giovane fi but- 
tò a fuoi piedi affai dolente , e vergognofo > e dopo 
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una Umile confeffione de fuoi errori » promifcgli \ 
da quel che era , che da H avanti , in promovere UJ 
Santa Fede , non farebbe punto inferiore alla buona 
memoria di fuo Padre : Che fc la Perfecuzione cet 
fava , fpianterebbe fenza alcun dubio l'Idolatria dal 
fuo Regno , e fe pur anche durafle , fi terrebbe feco 
alcuni Padri , nafeofti in Bungo , per mantener fal- 
da quella Cristianità, che vi era. Qiietle promeffe^ 
confermò più volte alla prefenza di molti Signori» 
con tanta Umiltà , e fervore , che cagionò lagrime-, 
di tenerezza . All'ora il P. Alcflandro fattagli una_- 
fenfatiiTima Ammonizione > lo ricevè nelle fuc brac- 
cia, e'1 rimife in quelle della Chiefa. 

Quivi med efimo , avendo D. Leone pr ine» pa- 
liamo CavalicT Criftiano a perfuafionc del P. Alef- 
fandro, fatta erigere una Chiefa, dove prima era un 
Tempio dell'Idolo Amìda , quel Bonzo de Primi 
Letterati , che per molti anni l'avea cuftodito , toc- 
co dal Ciclo , convertii!! anch' Egli in Tempio di 
Dio, e tutto accefo di Santo Zelo, follennizò il fuo 
nafeimento alla Grazia, col confagrare alle fiammiL,^^/ 
in prefenza di tutto il Popolo, una fua gran Libre- bri* 
ria, a fin di torre (dicea Fgli ) a gli altri Bonzi, e 
falfi Sacerdoti , l'occafionc di prender da quella Ic- 
ari™, in difefa de' loro Idoli, e delle loro fattocchie- 
rie , con cui trafeinavano quelle povére anime all' In- 
ferno. £ un tal Caidadòno , non meno illuftre per 
i natali, che infame per i coftumi, oftinariflìmo Ido- 
latra ) a cui , per Divina permiffione era entrato il 
UH R a Dc- 
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Demonio addotta , era sì orribilmente tormentato 9 
che appena diece Uomini potevano raffrenare le fuc 
frenefie j onde Romano fuo Parente , buoni/lìmo Cri- 
Vn Gentile ftiano , compaffionando quel Difgraziato , gittoffi a* 
invafato Spiedi del P.Aleflandro* pregandolo a voler con facri 
fibM*o™cfi f con g* u " mandar fuori quella Bcftia infernale » cosi 
fà Crìfliano. forfè fi renderebbe Criftiano, e fi falverebbc . 11 Pa- 
dre fatta prima orazione , cavoffì dal petto un pic- 
colo Reliquiario , e confegnatoglielo ordinogli , che 
con viva fede , e fiducia in Dio, l'applicale all'in- 
demoniato , fccelo il buon Romano , c in un fubito 
l'invafato tornò ad effer Uomo , e sì umile , e man- 
fuetO) che fembrava un Agnello , e tale divenne 
per fempre > lavato coll'acqua del Santo Battefimo > 
c al fuo Efempio , battezzolii anche la Madre oftina- 
tifìlma nella fua Idolatria , e moltillìmi altri > che a 
gara fpezzando gli Idoli » venneto al culto del vero 
Dio. 

Le maniere poi mirabili , con che Iddio traeva 
tanti Infedeli dalle tenebre dell'Idolatria , e le quali- 
tà Angolari de* più grandi , e riguardevoli Perfonag- 
gi) che fi acquetavano alla Salute Eterna , raddop- 
piavano al Servo di Dio la confolazione . E più l'- 
inanimava alle fatiche > il vedere que' fiupendi effet- 
ti della Grazia , con cui lo Spirito Santo operava.» 
nel cuore de' fuoi Predeftinati , di che, lungo pur 
troppo , e fuori del filo della mia Moria farebbe > 
teflerne qui più particolari auvenimcnti. 



En- 
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Entra in Meaco Ambafciadore del 
V- Rè deli 1 India ali- 
Iraperadore . 



CAP. xx. 




ENTRE così andavano le cofe in Muro , 
il P. Organtini mandato, come dicemmo^ 
a provar di aprire in Corte l'Entrata al P. 
Ambafciatore , tutto fece , ma niente gli 
venne fatto ; poiché non trovò mai Perfona , che.* 
tanto prefumefle della grazia dell'I mperadorc , che ar- 
dile perfuaderlo , a ricever quell'Ambafceria . Ma Id- 
dio 5 che moveva i Configli del P. AlcMandro , che dal 
Cielo benediceva l'Opere, che Egli con si gran cuore , in 
fcrvigio della Fede, e mantenimento di quella Criftianiti 
intraprendea , quando già le Umane fperanze erano in 
abbandono, e le cofe miferamente abbattute Scompiac- 
que rialzarle, per mano di chi non mai fi farebbe credu- „ 

-m-, * f r y tt rr 1 • • 1 Orazioni, e 

to . E valfero perciò aflaiffimo le orazioni , e le pcniten- penitente de 
ze continue, che non folo que' buoni Religiofi , ma Fedeli per il 
tutta la Criftianità- dello Scìmo , offerivano alla Di- 
vina Macftà , fin dal primo giorno , che l'Ambafce- 
ria s'incarnino verfo Meaco . Serviffi dunque il Si- 
gnore Iddio per Intercettore, appretto rimperadore_l; 
d'un Cavaliero Idolatro, buon conofeitore de' meriti 
del P. Valignani > che non oliarne il minacciofo par- 
lare 
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lare del Barbaro, in odio della legge di Crifto, c di 
chi la predicava , feppe tanto acconciamente parlar- 
gliene in lode, e tanto potè con lufinghe, eprieghi, 
il Tiranno che ammanii quella Tigre > e la fmolTe a dire : Venga il 
fi piega , <u> y alignani , e io 'vedrò Colo , per Onorarlo , come-» 

ricevere il P* TT r »; v J * j- , * 

Aleflandro. Uowao, cbe ' merita , non già per udirlo , come Am» 
bafeiadore , che non l'accetto . Ma l'accetterà , fuo 
mal grado , e fé ne ftimarà Onorato , perche così 
deftinato lafsù . Aggiunfe il Barbaro , che daflblvere 
i Padri dal bando, e di rimettere in libertà la legge 
del Diavolo ) ( così da lui nominata quella di Cri- 
fio ) il Valignani non glie ne parlallc , fe non volca 
condurre le cofe a peggior partito. Con tale An- 
nunzio , il P . Ambafciadore con tutta la Comitiva.* 
trafportoflì a Meaco . 

Stava la Citta tutta in Efpettazione di loro , non 
perche immaginalìero di veder gran cofa> quanto al- 
la Solennità del comparire, ma folo per curiofìtà di 
veder Gente dell'altro Mondo, la foggia dell'Abito, 
le maniere del portamento , e le fattezze 5 perciò fu 
tanto più maravigliofo , quanto più nuovo , quando, 
li videro sì ben in edere , e con sì bell'ordine entrar 
nella Città, che bada dire, che l'Ambafceria del Co- 
rdi di frefeo comparfa tanto numerofa, che parevaJ 
dovefle torre ogni pregio a quefta ; pure , ebbero a 
dire, che quella fembrava una turmaglia di Servi- 
dori, quefta un Drappello di Principi. L'Impcrado- 
re udite le gran cofe, che i fuoi ne dicevano , tutto 
fi mutò di penfiero > c dove prima il Nome di Por- 

to- 
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toghefe , non gli fonava altro , che di mendichi , che 
andaflcro a Tuoi Regni per accattar, di che vivere»,, 
ora , che fc lì vedeva in Cafa Uomini si diverfì da 
quelli , che immaginava , per non averne vergogna... 
col paragone , determinò di mctterfi nella maggior 
Grandezza , e Macftà , che potette > per degnamente 
riceverli . Di altro non ragionava j e ne moftrava— » 
fommo godimento. Ordinò , che con ogni preftez- 
za fi conduceilcro a perfezzionc diverfi abbellimenti 
nel fuo Palazzo : differì l'andata a Voiri , verfo do- 
ve era già di partenza : comandò , che fi rappianaf- 
fero , e puliflcro le lìrade , per dove aveano a pafla- 
rc : Commife al Govcrnadorc ? e ad un altro de fuoi 
gran Baroni , di efler fubiro a vifitarli , e falutarli in 
fuo Nome* e metter Corpi di guardia alle bocche- 
delie ftradc , dove erano i loro Alberghi , acciòche_. 
la furia del gran Popolo , che fi affollerebbe a ve- 
derli , non dalle loro impedimento , e noja : al fuo 
Sinifcalco , che appreftalìe un Convito Reale , a cui 
doveva fcrvire il flore de' Signori, eh* erano in Corte, 
& al Maggiordomo , che appreltalle Doni , degni da 
offerirfi in fua Prefenza. 

Entrati dunque nella Città, furono condotti il Jlp ^ 
noftro Ambafciadore al Palazzo, che era flato già di fandrolimba- 
Cambacudòno prima, che faliffe all'Imperio , il Pa./fM^rr é 
dre Mcfchita, co' quattro Signori , tornati da Euro-JSJ£ c °%: 
pa , in un altro all'incontro: i Portoghefi in altre— impcradore 
Cafc Onorevolmente adagiati. Poco ftante, Ecco Jl 
Governadore , c l'altro Barone a fare , in Nome del 

lor 
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lor Signore , l'Ambafciata al Valignani , e fù , del 
gran piacere, clic Sua Maeftà avea della fua venuta > 
con molte cortefifììme offerte . Partiti quelli , fo- 
pravennero in dono quattrocento mifurc di rifo bian- 
co , e gran carichi di legna , regalo confiderabilc in__, 
que* Pacfi . S'inviò dunque prima delle Perfonc— , 
( come è in ufo) il Prefente a Palazzo , tutto in_ 
moftra , e con beli' ordine portato : Due intieri Cor- 
pi d'Armadurc fregiate d'oro flniffìmo , Corazza^ > 
Schienale , Bracciali, con Elmo , e Cofciali : due.. 
Spadoni con foderi d'argento , e guerni menti d'oro : 
due Archibugi incastrati con fogliami d'acciajo , di 
fottiliflìmo lavoro , e colà imponibile ad imitare, ol- 
tre che per l'ingegno di fcaricarfi a ruota , era cofa«* 
quivi mai più veduta : Una Scimitarra , con nel ma- 
nico congegnata una pillola : quattro gran pezzi di 
corame meflì in oro, dipinti a figure, e fiori, dì bel- 
liflìma apparenza , cofa fri noi trita , ma in Giappo- 
ne miracolofa. Finalmente il gran Padiglione Rea- 
le da tendere in Campo . L'imperadore con tutta», 
la Grandezza, in che lì teneva, pur fi fermò lunga- 
mente intorno a ciafeuna di elle , mirandole con gran 
compiacenza , e maraviglia , pcròchc di fimiglianti 
fatture nè Egli , nè tutto il Giappone avevano altret- 
tanto : c toltone il dar , che fanno quella finifl]ma__, 
tempera alle loro Sciable , ò Spade i in che folo ci 
avanzano ; nel rimanente non anno macftrìa infaper 
condurre Taccialo così fottilmente , e formarne ara- 
befehi , e fogliami • 

Do- 
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Dopo poche ore , andarono i Pcrfonaggi , e_ 
inanzi , il Cavallo Arabo ( poiché l'altro era morto per 
viagio ) riccamente gucrnito , condotto a mano da un 
Donzello» e dietro , altri due vediti all'Arabefca-, , Entrata foU 
con lunghe Giubbe di Seta, partite a più colori , conl ^r c fjf 0 f^' 
Turbanti , e Pennacchi in Capo fuperbiflimi : ap- C on Notili 
preffo, due Portoghefi a Cavallo nobilmente vediti: Corteggio» 
Seguivano fei Paggi , pure a Cavallo , sì bene ad- 
dobbati , e ricchi d'oro , che fembravan Figlivoli di 
Principi : poi, i quattro Giapponefi, vediti all'Eu- 
ropea i in uno di quegli Abiti di velluto negro , li- 
dato d'oro, che fece loro il Sommo Pontefice Grego- 
rio in Roma , e dell'altre mute di broccato , e d'altri 
finiflìmi drappi , fi valfcro in altri giorni : dopo efl], 
veniva il P. Vifitatorc , portato fopra una Sedia Ja_* 
più Signorile, che 11 trovafle, inviatagli dalla Corte, 
e riferbata ad ufarfi folo da' Pcrfonaggi di fuprcma_. 
Prelatura fra Bonzi : Venivan dietro i Padri Com- 
pagni , Diego Mcfchita , e Antonio Lopez , Umil- 
mente in fedie più ordinarie. Indi il rimanente de* 
Gentiluomini Portoghefi a Cavallo in buon numero, 
due Interpreti , l'uno del Valignani, l'altro di que' 
Cavalieri , che per rifguardo del decoro della Nazio- 
ne avevan fatto a gara nel comparir pompofamente : 
onde l'Ifteffo Impcradorc fù codretto , quando li vi- 
de , a confettare , Che il più bel meflir Giapponefi 
a paragone dell' Europeo , era* conte di plebei , ris- 
petto a Signori . Ma todo con fuperbo fopracci- 
glio foggiunfe : Non ejfer così degli Uomini* co- 

S me 
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me degli Abiti) poiché la Gloria loro era , aver la 
Scimitarra in mano , e faperla maneggiare : degli 
Europei , il bel Vefìito indojjo , e faptrlo portare : 
quello pero Era pregio da Uomo , quejto da Donna . 



E ricevuto come Ambafciadore dall'- 
Imperador Cambacudòno . Con- 
vito, e altri Onori fattigli. 

CAP. xx i. 

1UNTI alla Fortezza , dove Y Imperadore 
niello in gran Maeftà d'Abito , e di Cor- 
teggio , gli (lava attendendo nella Sala-, 
Reale ) tutta final tata di oro , dipintevi fo- 
pra mille ftggie d'uccelli , fiori, e frutta, con vaghez- 
za mirabile , c'1 pavimento ricoperto di quelle loro 
finilfnne Stuore , luftre, foffici , e lavorate a maravi- 
glia . A capo di efla , flava un palco rilevato di fei 
fcaglioni , per commodo de' Perfonaggi , che fi ricc- 
veano : nell'infimo , èrano i Cavalieri , che doveano 
fcrvire alle Tavole del Convito: indi cinque Rè,e_- 
Otto Signori > apprello, i Configlieri di Stato, e Al- 
tri, che nel loro Ordine Ecdefiaftico , cran di Prima 
Prelatura. Sù lo fcaglione più vicino al Trono, fo- 
li Tre fedevano: alla delira un Bonzo , che avea la 
Prima Dignità nella Corte del Dairi , a cui anche-* 

fifa- 
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fi faceva parente: alla ilniftra, il Gerarca di Fùnghcs 
d'un altro nobiliflìmo Ordine di Prelati , e più bado, 
il Nepote iftcflb di Cambacudòno , già dichiarato 
Succeflor nell'Imperio ■ Gli Ecclefiaftici parati ìcl. 
Pontificale , gli Altri con Veftimenta , e Infegnc 
proprie della Tua Dignità più , ò meno qualificata^ . 
L'Imperadore fopra tutti Eminente , addobato da Cam- 
bacù, (che in noitro linguagio y vuol dire > Arca di 
Tcforo . ) Gli Ambafciadori condotti avanti a quel 
Maellofo Confetto , fi fermarono in una feconda Saia, 
che dalla Regia un fol gradino la divideva . Quivi 
diitefi tutti in bell'ordine , al P. Ambafciadore, che si 
rizzò per auviarfi al Trono > fi fè inanzi un Cavalier 
Portoghcfe , che con ambe le mani portava un for- 
zicrino , adattato alla Lettera, che racchiudeva j di fuo- 
ri, coperto di velluto verde 1 con guernimenti d'oro, 
c rofe di argento ; dentro , foderato di broccato , 
perche in Giappone mai non fi prefentano a Grarju 
Principi lettere feoperte , ma , ò chiufe , ò in alcun 
preziofo drappo involte. Fermo dunque in pièTAm- 
bafeiadore, quel Cavaliere traile, e (piegò la Lette- 
ra del V.Rè dell'India, fcritta in pergameno , c meda 
a fregi d'oro con belle miniature, e da piedi pende- 
va la fua Arma,fugcllata in una gran piaftra d'oro, 
affai lodata dall'Imperadore • Indi l'Interprete in un 
altra fimile Carta , recitò in Favella Giapponcfe , il 
contenuto di Efla , ed era : Rallegrar/} delle Vitto- 
rie , e delle conquifie di S. A* /alita già nell'Impe» 
rio y fopra quanti da molti fec oli addietro avevano 

S 2 figno- 
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fioreggiato il Giappone . Renderli vivijfime grafie 
del favorir , che facea i Padri della Compagnia di 
Giesù , e la legge del 'vero Dio , che predicavano , 
Letteradel mcejfaria per laccquifto dell'Eterna Salute . // tut* 

dififrVm. t0 avcre * ntb f° medtfimi Padri, a cui pritghi s'- 
pcradcrc. era indotto ad inviarli fuo Amba/ciadore il P. Alefi 
[andrò Valignani Vifitaior Generale dell'Orienta, 
Perfonaggio Grande per N a/cita , e per Iftituto , per 
cui , fino da Europa , Italia , e Regno di Napoli , 
Reame del fuo Monarca D. Filippo , era venuto > 
da Sua Altera, in altra occafione ben conofeiuto , 
( E* in Giappone la Nobiltà in fommo pregio , come 
ilimata provenire da certa Deità : E i Nobili , anno 
predo di loro, non so che del Divino.) Da quefti 
riceverebbe in pegno del fuo affètto il Picchi Prefen- 
te , che gli inviava, pregandola a voler profeguire^y 
coirOnore delle fue Grazie , tanto il P. Vifitatore , 
quanto i fuoi Compagni , che , non filo in Giappone, 
ma per tutto il Mondo , infegnavano il vero cami- 
no della Salute Eterna , e altre convenevoli efprefi 
foni . Finita di leggerli la Lettera , il Maftro di Ce- 
rimonie condufle l'Ambafciadorc, a' piedi del Soglio, 
facendo quefti , mentre fi andava accollando , tre pro- 
ròndiHimi inchini , con garbo si grande alla Giap- 
ponefe , che ne fu da que* Signori fommameme lo- 
dato . Indi fu allumo a federfi nel più Alto luogo 
del fecondo ripartimene in veduta deirimperadorc . 
Dopo lui , indietro , e più ballo , i due Padri , e i 
quattro Giovani . I Portoghefi , iPaggi , e gl'Inter- 

pe- 
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petri , furon condotti a federe nella Sala contigua— 
aperta ( come dilli ) dirimpetto al Soglio . Ciò fat- 
to , incominciarono le Cortefie Giapponcfi a rifpon- 
derc alle Noftre . 

La prima fu , recarfi per mano del Rè Fafcc- 
candòno con infinite cerimonie , loro proprie , una_. 
Coppa d'Oro , piena di certo liquore , e porgerla all' 
Imperadore , che bevutonc un forfo , e dopo di lui , 
i Tre, che gli ftavano a Iato , fi chiamò il P.ViG- 
tatorc, e di fua mano , gli porfe la medefima Cop- 
pa di quelpreziofo liquore, Onore da far Beato (di- DonidclV- 
cean etti ) qualunque Rè del Giappone il ««vcffe^.^ r ^; 
Sopravennero pofeia i Doni , che furono, al P. Vi-fdadorc* e_* 
fitatore, due Tavole grandi di quelle loro bclliffime, Comuni . 
con fini (fimi colori, Scoro inverniciate; fopraciafcu- 
na , cento pezzi d'argento di valore 3 5 . reali l'uno : poi, 
un'altra con quattro Velli di feta Cinefe, a (lai leg- 
giere , e galanti. Ai due Padri Compagni, la metà 
dell'offerta del P. Vifitatorc. A* due Interpreti, una— 
Verte per ciafeheduno , c 30. pezzi d'argento : agli 
altri di Comitiva , cinque pezzi a ciafeuno feperata- 
mente , e una piccola Verte , pur di fìniffima feta , 
che tra tutti infieme, poteva quel Regalo fommare— 
a mille doppie di Spagna , e fu in quel Principe , il 
primo atto di Liberalità , che facetfe in fua Vita— • 
L'Impcradore in rifpofta dell'Ambafciata , tutto che 
il Valignani non gli forte più di tré paffi lontano, 
eiTcndo colà Onor grande dcll'Ambafciadore , e de- 
coro del Principe , parlar per terza perfona , chiamò 

due 
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due di que' Signori del Soglio , c per effi gli fece_ 
intendere, Che molto fi rallegrava dtl la /ha ienu~> 
ta, e fi confolava di rivederlo : che col y . Ri dell 1 
India , defiderava in au venire più frequente , e piti 
fretta Amicizja. In fine vergognava/i di offerirgli 
a vedere quel fuo ? alaggio , non ancor bene in af- 
fitto , ma qualche fi fojfe gradirebbe molto , cbe~* 
Egli con tutta la fua Comitiva il vedefie . 11 P. 
Ambafciadorc gli fé rifponderc cofe grandi della». 
Gentilezza i c Magnificenza di S. M., di che, fe be- 
ne molto ne avea udito per fama , era però affai 
meno di quel , che al prefentc vedeva , & altre ef- 
preffioni alla Giapponefc , che quel grand' Uomo, 
Univcrfale in tutto , avea prontamente alla mano . 
Del ribandirc i Padri , e farli tornare nella primiera 
libertà di predicare, del rimetter in piedi le Chiefe» 
da lui fatte diftruggere, e la Criftianiti in ficurezza, 
non volle dirne parola per allora, così configliato da 
que' Signori della Corte, e Criftiani , e Infedeli fu oi 
Amici, per non crefeere al Barbaro il fofpctto , in-, 
che i Prelati de' Bonzi l'avean meflb j eflerfi perciò 
fìnta queir Ambafccria , rifcrbandolo a tempo più 
opportuno : ballargli per allora quella Nobile Intro- 
duzzionc , per poi intrinfecandofi nella confidenza , 
guadagnarlo a più bel agio . Ricevuta l'Imperadorc 
la rifpofta dell'Ambafciador Valignani, tornò per i 
medefimi Signori a ringraziarlo de' Doni , con altre— 
u7edcil' n ' c 0 )rc ^ loni d'Umanità non folita, e rizzatoli, fe gli 
deridere ! m accollò, dicendo j Che poteva in tanto ricrearfi con 

que 
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que Signori > i quali erano i primi Perfonaggi di 
tutto il Giappone, e riurofl] . 

11 ricrearli fu, Un definare, che ivi medefimo 
finitamente fu apprettato, & è il fommo degli Ono- 
ri da farfi da' Principi. L'imbandigione fu grande— convito fat- 
ti cibi 9 e varietà divivande; ma di cerimonie , mag to air. AUf- 
gl'ore . Scdevan tutti su la medefima fcalinata del f** d ? Amh * 
Trono > quelle tre Supreme dignità nel più Eminen- 
te ; appretta, il P. AleiTandro > con i due Compagni, 
c gli otto tra Rè, e Principi: quei piùfotto, ancor- 
ché Nobilitimi , non falivano a tanto , di magnare 
ad un Convito Imperiale , e ila va n fi a vedere : il 
quarto Ordine di Cavalieri fervivano. In tutti poi 
( e lo fcrilTero per cofa di maraviglia) i Convitati, 
c Miniftri , una Gravità , e un Silenzio così grande , 
come Ce, non fi face de un definarc , ma fi celebrale 
un Sacrifìcio. Le cerimonie, che ufano nella bevan- 
da del Cià, da Etti detta Cianiù , che vuol dire, ac- 
qua bogliente , con polvere di certa lor herba, di 
ottime qualità ,( altro che le noiìre Cioccolate , e Caf- 
fè introdotte fin da Levante , ò Ponente oramai di- 
venute , ò per l'ccceffiva Copia , ò perche da ogni 
Artefice facilmente fi adulterano , bevanda dozzinale, 
e comune ad ogni fante ) come appretta di loro , di 
fomma importanza , fono quali infinite . E tanto ne' 
banchetti, quanto fuori di c/fi , vi concorrono vicen- 
devolmente fai uti , inviti , e creanze indicibili nel 
mefcolarla, ncU'offcrirla , e nel beveria, con rifguar- 
do fempre particolare alla Dignità de' Perfonaggi , a 
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cui fi porge , e di chi la porge . Nel cuftodire poi 
bevanda del ^ i(t r0 mcnti , che vi s'adoprano , fono fuperfbzio- 
ììfllmi . E fe i Signori, e Potentati di qucfto noftro 
Mondo, fi gloriano in far comparire nelle loro Guar- 
darobbe Imagini fumofe ; Statue antiche di Eccellen- 
ti Maeftri: Vafi d'oro, e d argento: lavori pregiati/fi- 
mi di ricami , di gioje , e di pietre preziofe , come— 
ricchi teftimonj d'una fplendida Nobiltà della lorCa- 
fa: i Signori Giapponefi per Grandi, e Potenti, che 
fieno , anno quelli più d'ogn' altro in fommo pregio, 
c (limano fare Onor grande aTorefticri, in condurli 
all'Officina , dove il beveragio del Cia 11 condifee • 
Quivi fanno pompofa moftra dcl lor Teforo. Cava- 
no da Sacchetti di damafeo , e d' altro ricchiiìimo 
drappo , ò vero da Cade riccamente guernite a oro, 
una Caterva di vafcllami , tutti Iftromenti da condir- 
lo, quanto più vecchi, ruginofi, e affumicati, intan- 
to maggior conto tenuti . Tra i più preziofi , un_» 
Pignatino di metallo , in cui deve bollire , con fuo 
treppiede , che lo ioftenta fui fuoco : la Tazza di finif- 
rna porcellana , da bere $ il Vafetto , in cui il con- 
ferva l'erba già ridotta in polvere , e gli altri fenz an- 
numero, il valor de' quali, dall'antichità dell'opra, e 
dall'eccellenza dell'Artefice, non già dalla materia.., 
Luigi Al- viene (limato . E un Cavalicr Giapponese , per una 
^idaUt. a n. fmìì Pcmola J sborIÒ bcn f cttccent0 Ducati, Se uri 

altro di que Potentati , per un treppiede antichi/limo, 
( e l'ebbe a buon prezzo ) mille , e quattrocento Du- 
cati. E per maggior teftimonianza del vero, il no- 
ftro 
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Aro P. Alcflandro fcriflc da colà , che vifitando il Rè 
di Bungo , quefti gli moftrò fri fuoiTcfori, un Va- 
fctto di terra acconcio per tal effetto ( crederei foffe 
fiata del Campo Damafceno, ò di quella medefìma, Lett. dall'- 
Ai che Iddio impattò Adamo ) per cui quel Rè van- Indie 2 5««^ 
tavafi , di aver dinanzi sbordate molte migliaja di feu- l57 *' 
di . Interrogati da' noftri Europei , perche in VaG 
sì frivoli malamente profondino tanta fomma di da- 
naro? prontamente rifpondono, aver Effi in ciò affai ff££f£# 
più cervello di noi, che avemo in tanta ftima i Dia- dappone/i . 
manti, e altre pietre inutili, fc non quanto alriflef- 
fo della luce , luccicano , dove Effi raggionevolmen- 
te ftimano quelle cofe, dal cui ufo il Corpo Umano 
ne ritrae utilità , c ricreazione , c non una fempliee-* 
apparenza . 

Verfo il fine dunque della Tavola , ufei Cam- 
bacudòno, fpogliato dell'Abito, e Macftà Imperiale, JttoSvJ? 
e meffofi a federe vicino al P. Vifitatorc , tenne Ce- radon colp. 
co domelticamente varj ragionamenti . Volle \ià\t ri f ,tatorc ' 
fonare que Giovani , ch'eran tornati d'Europa , che 
di tutto , più che mezzanamer : fapevano , trà per 
la naturai attitudine a quell'Arte > c per lo Studio 
fattovi , durante il loro lungo Viagio . Sembrava in 
vero , un Choro d'Angeli , e la mufica un Paradifo , 
c tanto più , che l'ufata nel Giappone non era altro, 
che uno (comporto fracaflo di fuoni , e quafi una_. 
Mandra difeonccttati balamenti , fenza mifura di tem- 
po , ne proporzione dovuta per il concerto d'un ar- 
monia : gli Strumenti fono , altri di mettallo , altri 
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di fallo, ò creta, altri di pelli, che offendono più to- 
rto, che allcttano le noftre orechie . L'Imperadore», 
ne andava in Eftafi , e ben tre volte , eh' Efll per 
modellia , e per riverenza da fe ftefli finirono, li fe 
ricominciare, e lodatili alle itelle, moftrò gran defi- 
derio di volerli appretto di fe, e fu bifogno di gran- 
de accortezza , per liberarfcne , fenza offendere quel 
Difpcttofo . Veduto eh' ebbe finalmente tendere il gran 
Padiglione , e maneggiare il famofo Cavallo Arabo, 
e avendo anche i noliri feorfo tutto il Palazzo , che 
per fe fteffo aliai magnifico , e per il nuovo lavoro 
fol di fei mefi , rcndeall ammirabile, die loro corte- 
fe commiato, e mandò dicendo al P. Vifitatore , Cbe 
fi rimanejfe pure* come più gli /òffe a grado in Me a- 
co, in Osgàca^ in Nangafacbi^ ò altrove : cbe tor- 
nato , cb' Egli farebbe da V oàri , per dot e il dì ap- 
prejjb farebbefi inviato , manderebbe Rifpofla , e Pre* 
finte degno della Perfona del V* Rè dell India. 

Ora fe mai non fu ile ad altro giovata qucIY 
Ambafceria del P. Alellandro , fu benalfai, lofmor- 
NotAbilt_, zar , che fece Tira dell'Imperadorc , fermiifimo per 
giovamento altro, di non rallentare laperfecuzione, finche duraf- 

d ftfr,f mba ' fcro nc ' fuoi Rc S ni > non dico * Padri Miffionarj Co- 
lo, ma i Criftiani, ridicendo Egli fpeflfo quel, che il 

Bonzo Tocùm gli aveva meflb in bocca : Quell'Im- 
perio, che per tanti Secoli era ftato , pacifica Signo- 
ria de Kami, che l'avcan fatto fiorire, fQpra tutte le 
Nazioni , non doveva ora venire un Dio Ignobile , 
e Forefticre d'Europa , ad ufurparfelo . Che i Padri 

Eu- 
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Europei non avean altro , che quel folo Dio mefehi- 
no , che predicavano invifibilc , fenz' occhi da vede- 
re gli Onori, che Ce gli faceano> fenza orecchie, dà 
intendere le preghiere , e fenza mani da poter por- 
gere una fol grazia . Onde per fare accettar lui fo- 
lo , prefumevano , che il Giappone cacciatte via i fuoi 
proprj Iddii, che lo avean reìo il primo Imperio del 
Mondo, e da tanti Secoli il mantenevano ficuro ioJ 
pace , e Vittoriofo in guerra . L'andata dunque del 
P. Ambafciadore operò , che le cofe in auvenire al- 
mcn fi rimaneffero nello flato prefentc , fenza feon- 
volgcrfi di vantagio , eflendo allora in Giappone ol- 
tre a cencinquanra Padri , che come sbanditi , una-, 
gran parte di loro, andavano in Abito delPae- 
fe , per non dar tutti infleme Moftra , da 
poter nocer molto , c giovar nulla; 
c de* Crifliani era il numero 
a trecento mila. 
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Nuove furie del Barbaro , Supprefle 
per riipetto del P. Aleflandro . 
Preiènta i Doni del Papa 
al Rè di Arima. 

CAP. XXII. 

A partito 9 che fu il P. Aleflandro dalla— 
Corte > quell'indegniffimo Bonzo > di quel- 
la trilla razza d' Uomini , che in tutto il 
rimanente della terra , fra Idolatri) ò co* 
munque fiano Infedeli , non ha , chi nella malizia li 
pareggi > non che li fuperi > poiché vide la Religicn_. 
Criftiana coll'Autoriti del P. Vifitatorc riforgerc, do- 
ve prima giaceva , tornò a foffiar celi' orecchio di 
Cambacudòno 9 per riaccenderlo di bel nuovo nello 
fdegno , con incolpare i Padri d'aver atterrati , e ar- 
fi molti Tcmpj de* loro Idoli , e rialzate le loro Chie- 
fe ; accufe realmente vecchie , ma rinuovate , acciò- 
che la loro difubbidienza comparifle maggiore , el 
difpreggio più grave dell'Autorità Imperiale , di che—, 
n'era il Barbaro gelofo a fegno , che ( come i fuoi 
medefimi dicevano) volea > che a' fuoi cenni il Mon- 
do gli tremafle fotto a' piedi: perciò rinfuriò tan- 
to, che mandò in cerca de' Padri Miifionarj , per far- 
ne publico Macello : Ma pur fe ne attenne » con di- 
re , Che dove* que/io ri/petto alfAmbafciador V ali- 

gna- 
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gmni , per non fargli 'vedere la morte di tanti Juoi > 
ne offenderlo y mentre Egli pur anche dimorava ì?l^ 
Giappone 5 ma allontanato , che ne foffe , trarrebbe 
fuori la Scimitarra , e la girerebbe ugualmente intor- 
no • Per quello , alcuni di que' Signori > ch'erano in 
Corte ) eziandio Idolatri , ma che amavano le buo- 
ne Qualità del P. AlciTandro , ed aveano in qualche 
riverenza la nofira Fede % udendo , che i Criltiani > 
agli auvifi > che andavano per tutto , delle grandi 
Onoranze fatte dall'I mpcradorc al Valignani, creden- 
doli > eh' Egli fi folle in tutto rappacificato > ripian- 
tavan Croci > e davan fegni publici di tanta allegrez- 
za > come fodero rifufeitati , mandaron colà fin allo 
Scimo > ad ammonirli > che fe non volean tornare a 
peggior partito di prima > fi (tederò cheti > nel fervi- 
gio del loro Dio » e modelli : l'Imperadore all'ora^ 
che dava più moftra di confidenza , efiere men da fi- 
darfene > e tutto il rifpctto > che fi portava a' Cri- 
ftiani ) era , in rifguardo del loro Padre Valignani, 
a cui non fapea il Barbaro dare alcun difgufto. Et è 
certo s che fe follerò corfi que' primi tempi di pace- 
per la Crimanità , fi farebbe fatto in Meaco una del- 
le più numerofe Convezioni » che mai > nel Giap- 
pone • 

D'altro non fi raggionava , che della Grandez- 
za ) c Splendore de' Criltiani Europei > e il Popolo > 
che difeorre fempre da quel materiale , eh' Egli è , 
argomentava l'Eccellenza del Dio de* Criiìiani > fo- 
pra i loro poveri > e mefehini Idoli > che fi fcarfa- 

mente 
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mente davano de' beni al Giappone , che ne anche 
i Tuoi Rè poteano comparire in abito avanti la gen- 
te privata d'Europa . 

Ma quel , che incomparabilmente più arfezzio- 
nò la Nobiltà di Mcaco alla Fede Criftiana , furono 
que' quattro Giovani) i quali in ventidue giorni, che 
il P. AI diandro (opra flette al partire , dopo l'andata 
dcll'Imperadore a Voàri , erano continuamente convi* 
tati da que* Rè , e Principi , e richiedi delle cofe d- 
Da vari Re t Europa , e fopra tutto di Roma , elfi ne contavano 
riverito'?*' ver0 > c P* u d'ogn'altro le fublimi grandezze della 
Criftianità . Prcfi dunque dalle loro perfuafive— , 
quattro Rè , e'i Nipote del Tiranno , dichiarato Sue- 
cclTore nell'Imperio, mandarono a riverire il P. Vifi- 
tatore , e apprettare il loro buon affetto verfo la fua 
Religione . Vennero Nobiliflìmi Cavalieri ad udir 
Jfl^o^ predicare de'Mifterj della Fede, e tirati dallo S pin- 
tori, to Santo, furono battezzati privatamente, e per non 
metter le cofe a più rumore, il prudenti/limo Padre, 
fé differire il Battefimo a molti altri di Maggior 
Conto , fra quali al Primogenito di Furandòno Rè 
'Ad altri <jj trc Corone, che non potendo, per Io duvuto rif- 
*£anefimo. g uara *o a ^ ben publico , averne di prefente la grazia, 
venne a gittarfi a pie del P.AIeffandro , e dedicato- 
fegli per Figlivolo , volle riceverne ficura prometta, 
che quanto prima fi tranquillaflero le turbolenze, il 
farebbe pubicamente Criftiano , c'1 fimile di molt'al- 
tri , che troppo lungo farebbe a fcrivcrne. Chicfta_# 
licenza il P* Alcffandro all'Impcradore d'andarfcne_», 

paf- 
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pafsò da Meaco , ad Ozzàca , dove cercò di riconfo- 
lare quella fervente Criitianità , che raunatafi da più 
luoghi , attendeva il fuo paffaggio , e fu coftretto a ri- 
manerti otto di, dopo de quali > al partire fu accompa- 
gnato con abbondanti lfimc lagrime, che non farebbero 
mai ceffate, fe l'amorolì/Iìmo Padre, non aveflcconde- 
fcefo a' loro prieghi , di lafciarvi il P. Organtino , che 
già da tanti anni con ifpirito veramente Apostolico , il 
affatigava nella Convezione di que' Regni , acciòchc 
profeguitfe a coltivare quella Vigna novella , e noiij 
veniiTe a infelvatichire negli errori , ò fepelirfi nell'- 
ignoranza di prima . Quindi per mare calò a ti- 
rando , e finalmente a Nangafachi , dove fu ricevuto 
con i quattro Giovani , e con tutta la Comitiva de' 
Portoglieli « con allegria indicibile da quella Santa^, 
Criftianità . 

Rettami ora a dire il Compimento dell'Amba- 
fccria Giapponefe alla Santa Sede Romana , cioè , il 
ricever , che fecero que* Rè , le Lettere > e i Doni, 
che inviò loro il Sommo Pontefice » Auea il Rè d' 
Arima deliberato di riceverli con ogni follcnnità mag- 
giore : onde bandì per tutto il Regno , che fi faecfc 
fero fette , non men d'allegrezza , che di divozione . 
Convocò alla Corte tutta la Nobiltà de' fuoi Stati , 
e in effi , addobbamenti , luminari , proceifioni , e_ 
fpettacoli al lor ufo , e fi continuando per otto gior- 
ni , come fe di bel nuovo Egli ricevette fui capo la 
Corona del Regno. Ma il P.Aleffandro giudicando 
doverti aver la mira più alla condizione del tempo, 

che 
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che alla pietà di quel Principe , con faggie pcrfuafi- 
Mp^aUiim** * " condudc ad anteporre il ben pubiico della Cri- 
bro in Jfl.ftianità, alla di lui privata fodisfazzione , impcrochc, 
rare l'Ecceffi- fe l'Imperadorc , che fi crcdea aver abbattuta la Rcli- 
va dimofira- • Cri ft iana j a vc dcflc dnnprovifo riforta, e^ 

"rione di $tt(" i . 

bilo del RètT trionfante , il prenderebbe a Tuo gran difpctto , e in 
Arima, /«-.difpregio delle fue leggi , e darebbe in tali ftranezze 
faceta al Ti- fa crudeltà 9 che ne averebbe a piangere la Criftiani- 

ranno . r o 

tà tutta del Giappone, non iolo quella d'Arima > che 
al prefente tanto fi rallegrava • Dovea efler folcirne^ 
sì il ricevimento de' Doni, ma dentro la Chicfa—, 
con più modeilia , che rumore : fattala dunque fol- 
lennemente addobare, il Rè fi mifein AbitodiMac- 
ftà , con tutta la Corte , e quanta in Ella ve ne ca- 
pì di Nobiltà , e di Popolo . 11 P. Alcllandro cele- 
brò follcnncmcntc il Divin Sacrificio, con tutto l'Or- 
dine de* Sacri Miniftri , e Mufica con Iftrumcnti , 
fatta da que Nobili Giovani del Seminario, che per 
fcrvizio de* Divini Ufficj ammacftravanfi in Elio. 
Cantato l'Evangelio , fi recitò da un Padre un Ser- 
mone aliai acconcio, fopra la materia prefente , del- 
la Grandezza , e Santità della Fede di Giesù Cri- 
iìo , della Suprema Dignità del Sommo Pontefice fuo 
Vicario , e del pregio di que' Doni , con i quali il 
Santiiìimo Padre fuole onorare i Rè , e Principi 
Criftiani, per più animarli a mantener la Fede in 
pace, e difenderla in guerra. Era in un lato dell* 
Altare lo Stocco con fodero , e guernimcnti d'ar- 
gento, niello a oro , e il Cappello tutto ingemmato. 

5Ù 
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Su l'Altare in vn preziofo Reliquiario d'oro fmaltatoi 
V fmagine del Crocifìtto , con una particella del Le- 
gno della Santa Croce • Compiuto il Sagrifizio > c 
riveftito il Sacerdote d'un Piviale di finifllmo broc- 
cato doro , che Sifto V. avea mandato in dono slj 
quella Chiefa, fede in mezzo l'Altare, e i Miniftri 
dall'uno, e l'altro lato, in due Ali dirteli. All'ora^, 
comparvero gli Ambafciadori in Abito all'Europea t 
e innanzi a tutti D. Michele Cugino del Rè , e da^ 
lui inviato all'Ubbidienza , con un forzterino in ma- 
no riccamente guernito , con entro il Breve del Pa- URèto.Prò- 
pa . Rizzatoli il Rè a incontrarlo , gli fi chinò prò- riceve 
fandamente, e lei poie su la Tetta, con le più umili te , z, C nìdel 
maniere , che coli fi Tappino ufare : trattone indi il Papa . 
Breve, e baciatolo, il die a leggere ad alta voce a_, 
due de' Padri , ch'erano fra Miniltri , l'uno nel pro- 
prio Originale Latino , l' altro trafportato in lingua-, 
Giapponefc , che nel Italiano dicca cosi . 

A D Trota fio *Rè diArìma noflro 
dilettijfimo Figlio ,jalute* 

LE lettere, che havete inviate per 
D. Michele noflro cariflimo Fi- 
glivolo , furon da Lai prefentate cu 
Gregorio Sommo Pontefice , che hora 
flà in Cielo, come fi deve fperaro^, 

V elet- 
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e lette in Publico Conciftoro , fu gli 
dal medefimo in nome di Voflra Mae- 
flà refa l'Vbbidienza, conforme il co- 
fiume de Rè Cattolici , in prefenza-j 
di tutti i Cardinali , che fi trovaro- 
no in Roma , nel numero de quali 
eravamo ancor Noi , eflendovi in quei 
dì ripieno di fommo giubilo , concor- 
fa gran moltitudine di Gente d'ogni 



Bontà di chiamar Noi, fenza noflro 
merito , al gra vittimo Carico del Som- 
mo Pontificato : onde havemo con_> 
paterna Carità accettata Y Vbbidien- 
za, che in Voflro Nome ci hà refa 
il Voflro Ambafciadore D. Miche- 
le , & havemo flabilito , che fiato 
ascritto , e tenuto nel numero do 
i Re Cattolici, Figli voli dilettiffimi 
della Chiefa Romana , con havero 
grandemente gradito la Pietà, e Re- 
ligion Voflra , a Cui inviamo per il 
jnedefimo D. Michele , dentro un;u 



Qualità . Piacq 
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Croce di oro , un pezzetto del Legno 
della Santa Croce , in cui eflendo flato 
affitto il Noftro Redentor Giesù Chri- 
fto Rè de Rè, e Sacerdote Eterno, 
hà col Sacrificio della (uà innocenti!- 
fima Carne, e preziofiffimo Sanguo, 
coftituito noi Regj , e Sacerdoti al no- 
ftro Dio , e con tal memoria vi ac- 
cenderete (èmpre più neir amore dei 
rnedefìmo Signor Giesù jChrifto . V'in- 
viamo in oltre lo Stocco , e il Cappel- 
lo , confecrati , fecondo Tufo de' Ro- 
mani Pontefici , e pregamo Iddio , che 
vi affitta di continuo colla fua grazia 
in tutti i voftri buoni defiderj , e San- 
te Imprefe . Riceverete però lo Stoc- 
co , el Cappello nella maniera , cho 
Cogliono gli altri Rè Cattolici , dopo 
che farà per tal effetto celebrato il San- 
to Sacrificio della Meffa , & a tutti 
coloro , che fi troveranno prefenti , e 
pentiti , e confettati pregheranno Id- 
dio per la tranquillità della ChiefL» 

V z Cat- 
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Cattolica , per la pace , e concordi a.* 
fra'Prencipi Chriftiani, 6c Eftirpazio- 
ne dell'Erede , confidati nella Divina 
mifericordia , e nell'Autorità de Santi 
Apoftoh Pietro, e Paulo, e Noftra_>, 
concediamo Indulgenza Plenaria di 
tutti i loro peccati . A D. Michelo , 
& a gli altri fuoi Compagni portamo 
particolare atfezzione, fpecialmente per 
la loro (ingoiar modeftia > e pietà . 11 re- 
fio làprete dal medefimo . 11 Signor Id- 
dio con la fua grazia fia fempre favo- 
revole alla Maeftà Voftra . Dat. in 
Roma in S. Pietro fotto Y anello del 
Pefcatore a z6. di Maggio, dell'huma- 
na Redenzione if8f- del Noftro Pon- 
tificato l'Anno primo. 

LEtto il Breve , D. Michele prefe lo Stocco fguai- 
nato , D. Martino il Fodero , D. Mancio il Cap- 
pello j eD. Giuliano il Breve fpiegato , e il pofero 
a lato del Sacerdote , e'1 Rè a' Tuoi piedi ginocchio- 
ni • Quegli prefo dalle mani del Diacono il Reli- 
quiario , il tenne in molìra del Rè , che profonda- 
mente l'adorò -, poi > gliel mife fui Capo > c glie lo 
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die a baciare , e con una Catena d'oro glie l'jppefe_, 
al collo : indi gli porfe lo Stocco , che il Re , in at- 
to di volerlo adoperare in difefa della Fede , alquan- 
to imbrandi : in ultimo pofegli in teda il Cappello 
benedetto, recitandoli fra tanto dal Choro certe Ora- 
zioni prefe dal Cerimoniale Romano. 

Piangevano di confolazione , la Reina Moglie, 
la Suocera , c la Sorella del Rè , e quanti v'eranJ 
preferiti ; 11 Rè per eccedo di giubilo pareva fuori di 
fc , e rcndute le grazie a gli Ambafciadori , c al P. 
Valignani , a quelli per le pallate fatiche di si lungo 
viagio , a qucfti per f Onore prefente : nel tornare», 
al fuo Palazzo , dove avea ordinato un follenne.. 
Convito , dimenticatoli della prometta , di non far 
publiche Apparenze , fi fé recare avanti da' due fuoi 
Fratelli , e da un fuo Cugino lo Stocco , il Cappel- . f cct $ * 
Io , ci Breve , c con la Croce al petto profeguì fé- d'^Jm^p/r 
ftcggiando per molti giorni appretto, con ccceilìva^ ' £>oni del 
sì, ma Santa allegrezza, tutto fervore di Spirito (di- Fapat 
ceva Egli ) accefogli nel cuore da una Mano invili- 
tole , in quel toccarlo , che fece il P. Aleffandro col 
Santo Legno della Croce : indi con follennc Giura- 
mento, promife di vivere allora più, che mai, come 
vero , e legitimo Figli volo di Santa Chiefa, difender 
la Fede , c foftenere i Miffionarj , quantunque crc- 
fcelTc la perfecuzione , c ancorché avelie a perder la 
Corona , e la Vita . Con le inedefirae cerimonie fu. 
rono prefentati a gli altri Signori il Breve , e i Do- 
ni del Papa , a cui già , fin da quando U ricevettero 

pri- 
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privatamente, fcriflcro lettere di fomma Summiflione, 
iip AUr- c Gratitudine. In fine que' quattro Giovani Amba- 
ge r'/crL* feiadori , c gli altri due Compagni , fi refero Rcli- 
nella Compa* gj 0 f, della Compagnia , ricevuti con quell'amore , che 

g blrcuLT' °g n ' un P uò fi g urarfi > dal medefimo P. Aleflandro , a 
GUpponcft, cui il P. Generale Acquaviva ne avea rimetto l'Ar- 
ci poi mori- bj tr j 0 totale, e viffero con tanta Santità di Vita, che 
"nUFrie. & rono di E fcm P io ammirabilc,non folo a tutto il Giap- 
pone^ all'India, ma anche all'Europa, finallofpar- 
gere il proprio fangue in teftimonio della Fede , come 
diffufamentc nè fcrivono neiriftoric del Giappone . 

Mantiene il fervore a' Criftiani : e con 



Mi* y 



rigore punifee i Colpevoli 

CAP. XXIII. 




UNGHE , e Tempre piene di pericoli fu- 
rono le battaglie , che fi foflennero da Pa- 
dri Miflìonarj colla buona alTiftenia , e_ 
governo del P. Aleflandro, che colla fua 
autorità, e predominio datogli veramente dal Ciclo, 
fopra que* Barbari , facevali penetrare ne* Stati di 
que Signori dello Scimo , a fegno , che una volta_. 
in meno di dieci giorni fé dare il Battefimo a più 
di mille fanciulli . E fe era grande il frutto delle Io- 
ro fatiche , in quanto al numero , c alla qualità de- 
gli Infedeli, che fi convertivano alla Fede , non era 

mi- 
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minore la cura > che avevano i buoni Religiofi inJ 
allevarli in tanta purità di Cofcienza , e fervore di 
Spinto > quanto il Santo Padre inculcava dover effe- 
re , maflìmamente nelle Chicfe Novelle , che di pian- 
ta fi fondavano^ alle quali voleva fi prcfcriveffc lo lil- 
le > e la forma di crefcere, che dapoi facevano , più, 
ò meno , fecondo i buoni cominciamenti 5 elTendo 
più facile, che i principii buoni pegiorino, che fife- 
guano quelli, che malamente cominciarono . Quindi 
era , che venivano di lontano , e Vecchi , e Fanciulli a 
confeffarfì di colpe anche leggieri , con tanto fpargi- 
mento di lagrime , e compunzione di cuore , come 
fc elleno follerò graviffimc • Che fe di alcuno rifa- 
pevafi qualche publico fcandalo , fenza riguardo sl* 
Nobile, ò Signor , che fi folte , in venire alla Chic- 
fi , gli chiudevano in faccia le porte , c fc ne guar- 
davano , come da Scommunicato ; fin' a tanto , che 
in giorno follenne , e in piena Adunanza de' Fedeli, 
compariffe in Abito di Penitente , a chieder perdo- 
no, e difciplinarfi. 

In Nangafachi fuccedè , che alcuni per vendi- 
car la morte d'un loro parente , portati dall' Empito 
dello fdegno , profanarono la Chiefa , con uccidervi 
l'Uccifore. Seppclo il P. Aleffandro , e benché i'Ec- <?4*fciii*j 
ceffo , foffe di primo moto , e come tale , più facile ^munìtal, 
al perdono ; nondimeno affinchè teftaffe in au venire della Cbitf* . 
Efempio del rifpetto , che fi deve avere alla Cafa di 
Dio , giudicò doverfi rigorofamente punire , poiché— 
( dicea ) chi con pena legìera punifee un fallo grave, 

fo- 
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fomenta più tofto a nuove colpe gli Animi de* col- 
pevoli: éc efler degno di biafimo, chi tolexa ne* fud- 
diti ? maffimamente di frefeo venuti al grembo della 
Chiefa , le fceleragini » che contro di efla commetton- 
fi . Fattoli dunque chiamare i Capi di quella Cri- 
ftianiti , con un iembiante di dolore , e di zelo , co- 
me parlafle a tutti in publico , dille : Che poco man- 
cava > che non facejfe /piantare da fondamenti 
Chiefa , fenza che ad efft rimaneffe una Scheggia di 
quelle Sante Mura , rifpettate fino dagf Idolatri , 
ora da Crifiiani tanto indegnamente oltraggiate . E che 
ne direbbero le Crifiianità di 'Bungoy diMeacoy e di 
tutto il Giappone , anzi quelle dell'India , e dell'Eu- 
ropa , dove fe ne faprebbe pur troppo > flando quivi 
una Nave spettatrice di quell'Empietà* E quely cb % 
tra peggio > gli Idolatri , cò'eran convenuti al publi- 
co Mercato ^ che attualmente fi celebrava ? Non po- 
tevano eleggere tempo più acconcio » per far public 
a tutto il Mondo la debolezza della lor Fede , e la 
loro irriverenza a Dio . E come rifiorarebbero quello 
fcandalo ? E con qual penitenza fodisfarebbero a quel 
gran debito ? Quanto a fi , non gli fòfriva il cuore % 
di fermarfi un Jol momento in quella Terra , dove-* 
non fi rispettavano le cofè più Sacre , e Divinai 
lafcierebbe loro la Chiefa difèrta y folitaria y e dima- 
grata > e fi guardaffero dall'ira del Cielo . Così det- 
to , sbattendo i piedi per fcuotcrne anche la pol- 
vere , giufta l'ilìruzzione Vangclica, non valendo» 
riè prieghi, nè lagrime, di quanti vaccorfero da_. 

po- 



Della Compagnia DI Gh:9v\ Cap. XXIII. tói 

poterlo ritenere «, fi mife in Marc , e navigò al Re- 
gno d' Arima. 

La mattina in apparire la Chicfà tutta fpoglia- 
ta, fenza Imagini , e fenz Altari , sbarrate finole-, 
porte, e le fincftre, fu a quel Popolo di taF Orrore» 
e Spavento , che credevano d'ora , in ora di fubifla- 
re . Corfcrò piangenti a* piedi d un Religiofo , cheJ 
v'avea lafciato per guardia» e gli fì offertero a qual- 
fifia gran penitenza , purché col P. Alefiandro gli ri- 
conciliaffc . Cacciarono Cubito in Efilio i colpevoli» 
e con etti tutte le loro famiglie . Spedirono al Pa- 
dre una dolente Ambafccria, a chieder perdono in_J 
nome Publico , e pregandolo per le vifecre del Re- 
dentore , e della fua Santiflìma Madre , a voler far 
ritorno, e rifagrare la Chiefa, che in tanto fi affàtica- 
rebbero in rifarla tutta , col dovuto Decoro . Il Pa- 
dre per molti giorni, per fanti rifpetti , dimorò a ve- 
nire , e giunto alla fine , ordinò una gran Proccfllo- 
ne, tutta penitente, e divota , la quale finita, fece-, inculca l/m 
fare una Predica , fopra la Dignità , e Pregio delle— ^"'^ dclla 
Chicfe . Indi comparvero tutti gli Anziani , e mag- C " 
giorafehi del Popolo , e ginocchioni fecero publico 
Giuramento, di aver fempre in fomma Riverenza-» 
la Chicfa , di mantenergli inviolabile l'Immunità , c 
difendere da ogni oltraggio Chi in Efla fi rifuggiaf- 
fe . Con ciò il Padre la ribenediffe , e con la mag- 
gior Sollennità , che mai , vi celebrò il Divin Sagri- 
ficio . Piangevano a calde lagrime per tenerezza i 
Paefani , e i Portoghcfi , che vi s'incontrarono , ef- 

X fen. 
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fendo quel giorno fefteggiato , come fe tutta Nan- 
gafachi ritornaffe Criftiana . Gli Idolatri ne facean., 
maraviglie, e l'Edificazione , che quefti ne ricevero- 
no , fu affai maggiore dello fcandalo , che primaj 
n'ebbero . Terminata la Funzione * l'amorofo Padre, 
nioftratofi tutto Cuore r c Carità, fecondo il fuofo- 
lito ; richiamò gli Efiliati dal bando , e fatta fare-, 
prima dagli Uomini, io prefenza di tutto il popolo, 
un afpra difciplina , li ribenediffe • 

Ne di minor Gloria di Dio , c beneficio di 
quella Criftianiti , fu la Riconciliazione dcU'Apofta- 
ta Rè di Bungo. Quefti, dopo varj delitti, contrae 

mduea e ' a ^ c ' tornato a m *S uor fenno, cominciò a cercar 
m/w^/'^la ftrada di riconciliarfi con Dio , con la Chiefa^, 
poflata Rè di c col P. Aleffandro . E perche l'Eccello , in che era 
***go* traboccato , non gli dava animo di farlo da per fe_j 
fteilo , vi adoperò per mezzano il Principe D. Pau- 
lo fuo Cugino , degniamo Criftiano . Scufavafi il 
Mefchino, di effer ftato fopraprefo da si inafpettata 
perfecuzione di Cambacudòno , e n'incolpava il mal 
configlio de fuoi Domeftici , che l'avcano precipita- 
to : gittavafi però a' piedi del P. Valignani , che di 
giorno in giorno fi attendeva alla Cina , rimettendo- 
fi alla di lui gran Pietà . E perche gli convenne in 
tanto, di metterfi in Armi, c pattare coli' Imperado- 
re in battaglia , alle Provincie del Bandò , lafciò inJ 
Bungo una lettera umili/lima i e piena di rauvedi- 
mento, e di fupphche da confegnarfi al P. Votato- 
re . Ma incontratifi per Divino volere affieme , nel 

paf- 
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paffaggio di Muro, poco lungi da Meaco, il Padre, 
benché molto poco fi ridalle del Rè , riflettendo alla 
di lui Giovanezza mal configliata ; pure confidato 
nella forza deli'ajuto del Cielo , che non larebbe-. 
abbandonato > e attefa la pace, che ne rifulterebbe 
all'Afflitta Criftianità di Eungo , dopo varie paterne 
ammonizioni , benignamente l'accolte , e'1 tornò in_ 
grazia della Chicfa, c impetrogli da Dio conlefue 
Orazioni la perfeveranza nella Fede , fino alla morte* 
Quelle erano le confolazioni , che il Sant'Uo- 
mo fopra ogn altra defìderava , di vedere radicarli la 
Fede, e fruttare la Pietà Criftiana nel cuore di quel- 
li , che dal culto degl' Idoli , e dalle fporcizie de' Bon- 
zi 9 loro Sacerdoti , il conducevano al vero conefei- 
mento di Crifto , e alla profeflionc della fua Santa., 
Legge • Ne mancava Iddio , di abbondantemente^ 
confolarlo , ricevendo da quella tenera Criftianità cer- 
te Primizie di Virtù , ma tali > che farebbero da am- 
mirarfi ancora ne' Vecchi , c perfetti Criftiani : poi- 
che molti di loro , appena battezzati , diventavano 
Predicatori , per que' luoghi infedeli, e in pochi gior- 
ni li vedea tornare infìeme , con un Choro di Sona- 
tori * all'ufanza del paefe, e dietro trenta, e tal vol- 
ta cinquanta Idolatri, meffi in bell'Abito, con al col- f0 //^"^j 
lo i più Nobili , catene di oro , e giojelli in petto, ^Ibii/ ìhie. 
tutti con rami di palma in mano , cantando , e_, donoil Batte* 
chiedendo il Santo Battefimo • Queft' era continuo , f ,m0 ' 
e non il davan mai pace « finche non avellerò acqui- 
flato , e condotto al Battefimo tutto il loro parcnta- 

X 2 do: 
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do : onde fi tefle va una catena di Padri , e Figli , di 
Mariti 9 e Mogli , di Fratelli > e Sorelle > e d'ogn' al- 
tro congiunto per fanguc» che fi tiravan lun l'altro* 
al culto del Vero Dio ; fino a far portare fopra le_» 
fpalle | sù d'un palanchino > dove dimorava il P. Vi- 
fitatore, ò altro de' fuoi Compagni , il proprio Pa- 
dre Vecchio , e quaiì moribondo , perche quivi fi 
adoperaffero tutti j e Amici > e Fedeli > a trarlo fuori 
dell'Inferno ^ dove metteva il piede ? morendo negli 
errori dell'Idolatria. £ benché ad alcuni il conver- 
tirti coftava oltraggi , e vitupcrj del popolo > baro- 
nate , e ferite , per man de' parenti : cfTer cacciati di 
Cafa, e non avcr> chi li raccogliere, tutto foftr iva- 
no di buon cuore , fumando affai meno ogni gran 
danno temporale , eziandio della Vita , che la fpe- 
ranza del Paradifo > che in premio della loro Fede , 
afpetta vano • 

Si rifeppe, non so come, che un gran numero 
d'Idoli 9 erano fiati fepeliti da Bragmani, per timore 
de' novelli Criftiani, i quali ripieni di Zelo, e mi- 
nacciami rovine , corfero con rumore a farne confa- 
pcvole il Padre , il quale rimeiJìli nella dovuta mo- 
deftia, per non fare inviperire più i Bonzi» e i Prin- 
cipi Gentili j contro la Criftianità, volle andar con elio 
iij. loro cantando il Salmo , In exìtu I frati deAEgypto* 
^ **' e al Vcrfetto : Os babent, £2° non loquentur , fen- 
za ftrepito li diflottcnò, gli infrante* e ne fparfe 
la polvere al vento. Appena fi vedean battezzati y 
che diventavano Limofinieri , e Albergatori de' poveri $ 
, : ofc e vi 
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c vi furono alcune Terre di frefeo venute alla Fede » 
che fembravan tutte % uno Spedale, e non vi era Ca- 
fa de' ricchi 9 ò poveri quanto fi fodero , che non^ 
ricettale Fedeli • £ quefte erano le delizie , di cui fi 
nodriva il gran Cuore del P. Aleflandro , ripetendo 
fpeffo fopra di elfi le parole dell'Apoftolo delle Gen- f - 
ti : Gaudium meum , & Corona mea . tg 



Arriva la feconda volta in Giappone. 
Suo ri tiramento Spirituale. Pro* 
vede alle cofe della Com- 
pagnia , e della-» 
Criftianità . 




CAP. XXIV. 

IS1T ATA , eh* ebbe dallo Scimo , a Mea- 
co la Criftianira > con incomparabil giova- 
mento di Effa , e con altrettanta fua con- 
folazione , come fi è detto , ritrovando crc- 
feiuta la Chiefa di Arima , col battefimo di feiccn- 
to Idolatri , e finalmente ordinata la publicazionc- 
dell'Ordinario Romano in Stampa Giapponcfe, con 
le Feftc , e Vigilie correnti fra l'anno , fi ritirò allo 
Scimo in folitudine , e fattovi in lunghe , e ferventi 
meditazioni -, con rigorofi digiuni , e afpre difciplinc ? 
tutto il corfo degl' Efercizii Spirituali del fuo Santo 

Pa- 
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Patriarca Ignazio , n'ufcì con accrcfcimenro di fpiri- 
Divino Ar- 10 tanto fcnlìbile » che fù a tutti di grand' F Tempio > 
V Jlc(landro.'' c maraviglia; e'1 vederlo , tutto accefo di Carità , c 
Zelo della falute di quelle anime , fembrava in vero 
un degli Apolidi , ufeito dal Cenacolo , dopo rice- 
vuto lo Spirito Santo . Indi fi diede al riftoramento 
delle cofe private della fua Compagnia , e delle pu- 
bliche della Criftianità ; e con effer Uomo di quella 
capacifliraa Mente , e giudizio , buon Thcologo , e Va- 
lentiflìmo Canonica, e di Autorità la più fuprema» 
che a* Vifitatori pofìa inai communicarfi da' Genera- 
li ) non fi condufle giamai a ftabilir ordine alcuno , 
prima , che non udifle ragionare , quanti Superiori , 
e Piofefll del Tuo Ordine erano in Giappone > cojl_. 
piena libertà del prò, e contra, fopra ogni fuo par- 
ticolar penderò • £ foleva Egli dire , per ammae- 
ftramento di chi è Supcriore, che /limava più in Chi 
governa , l'effe r più docile , e men dotto , che l'effer 
dotto, e men docile: e ne rendea la raggionc, per- 
che , chi è docile i può, con udire altri buoni Am> 
Tnacffratori , divenir più dotto di quel * eh' egli è : 
ma chi non è docile , non può giamai imparar da_» 
altri » fe non da fé » onde vien fottopofto grande- 
mente ad errare , avendo per fola guida il giudizio 
proprio , malli ma mente nelle cofe prattiche j che non 

han dibifogno , d'un cervello duro , e inflcOibile , 

poco 9 ò niente atto al governo : e ad accerrare nelle 
rifoluzioni quotidiane , non badano le Regole Uni- 
vcrfali-j benché fa vie , benché ficure , fe al calo par- 

tico- 
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tic ola re non s'applicano . Quindi , raccordava > Sa- 
lomone ricercato da Dio medefìmo a chieder ciò,' 
che più bramafle , per portarli da vero Rè > non di- 
mandò già una niente valida , e robufta , ò un Vo- 
ler rifoluto , che poteiTe operar difpoticamente da fé, 
ma bensì una mente docile ad afcoltare i pareri al- 
trui : Dabh Servo tuo Cor Docile ; perche nelTuno 
( ripeteva il buon Superiore) per Dotto, ch'eglifia 
deve mai (limar difdicevole , dare orecchio a meno 
dotti di lui t quando quelli diano buoni Auvertimcn- 
ti • Publicò le Nuove Regole degli Uffizii , con», 
dichiararle , nducendo ad una maniera UniformeJ 
quel 1 che fino allora fi era facto fenz' altra legge > che 
di quella , che a ciafeheduno meglio pareva . Final- 
mente celebrò in Nangafachi una Congrcgazion Pro- 
vinciale > in mezzo alla perfecuzione corrente, conj 
tanta pace, e quiete , (come que* medefimi Padri , ne 
fcriucro al Generale ) non altrimenti , che fe fodero 
itati in Roma . Effetti tutti , del fuo 3 non mcn San- 
to , che accortiffimo Governo ■ 

Ora intanto , che il P. Organtino , che avea fe- 
co condotto coll'Ambafciata , rimaftofi in Mcaco 
fpiar' in che flato fi trovaflero le cofe di Palazzo , c 
attender la rifpofta per il V. Rè dell' India , e i Do- 
ni ^ che in contracambio gli fi mandavano > quelli 
riferì 5 che il Barbaro Camb^'idono avea già muta- 
to penficro ; sì poffenti a rivoltarlo > erano ftate le— 
cattive perfuafioni del Bonzo , primo motore della- 
perfecuzione 3 e di due altri malvagiilìmi Idolatri • 

Que- 
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Quefti come finti Adulatori, fatti di fc alP. Alcffan- 
dro larghiflime offerte , d'intrometterlo coll'Amba- 
feiata airimperadorc > improvifamentc l'abbandonaro- 
no , ò per ingannarlo» ò perche credevano , che real- 
mente S.M. non la gradirebbe. Ma quando videro 
le grandi , e difufatc moftre di compiacimento, c d'Ono- 
ranze , con che fuori d'ogni cfpcttazione , la ricevè , 
rammaricandofi di non eflcrne eflì flati a parte , vol- 
tarono il dolore , in malignità , e fi convennero col 
perfido Bonzo, di perfuaderc all'Imperadorc > Queir 
'Attuiti* Ambafceria effer nata in Macao della Cina, non già 
lonzi contro j n Coa dell'India , finta dal Vifitator Valignani , non 
a per commiffionc del V. Rè , ma inventata folo , per 

incantare S.M. con quell'apparenza d'Onore, e coa 
que' Donativi allacciare il tuo cuore , per farlo con- 
fentire , che fi rimaneilcro i fuoi Padri nel Giappo- 
ne , e ripigliaflero la primiera libertà , di riftorar le». 
Chicfe , di Predicare , e formar Nuoua Criftianità . 
E per più gagliardamente attizzarlo , foggiunfcro , che 
fc bene erano flati sbanditi , Niuno però era ufeito 
fuori dell'Imperio , ma chi nel proprio , e chi in al- 
tro abito , tutti però ben conosciuti , fi facevan di- 
verfamentc vedere , per maggior difpregio del fuo 
Comando. 11 Barbaro fortemente adiratofene , ebbe 
a dire , che de' Padri non glie ne Scapperebbe pur 
uno di fotto la Scimitarra . Venuto ciò all'orecchie 
d'alcuni Signori Criftiani , ch'erano in Corte , fpedi- 
rono tofto allo Scìmo meflaggicri al P. Valignani, 
con lettere , pregandolo di non indugiar punto a di- 

feio- 
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fcioglicrc il Seminario, il Collegio, e'I Noviziato, c 
diflunirc i Padri , che parcllcro fuggitivi, e raminghi, 
nella maniera de' sbanditi in Giappone , mentre i due 
Idolatri Nemici, di già pattavano inNangafachi in.. 
Uffizio di Governadori , e il medefimo Imperadore 
fopraverrebbe fra poco , per tragittarli coli' Efercito 
alla Conquida del Corài, e della Cina. 

Con quefte lettere il P. AleiTandro conferito/i a 
D. Protafìo Signor d'Arima , e a D. Sancio d'Omùra, 
penò lungamente , e indarno , per farli confentire_ , 
che fi difciogl ietterò que' Luoghi, eh' erano da quattr 
anni (tati eretti ne' loro Stati, almeno, finche leco- 
fe pigliatfcro qualche afletto . Che a' Padri non_ 
mancherebbero Montagne , e Bofchi , dove ricove- 
rarli , e donde potettero cautamente ufeire di quando 
in quando , per giovare a' Fedeli . Ma que' Signori 
rifolutamente proiettarono , che mai non confentircb» 
bero quella difperfione de' Padri, e di efler sì fermi Ccflan^ade* 
in ciò, che avean per Nulla, non folo il Regno, c-f^Pr 

1 r • r 1 e fi «ella Fede. 

la Famiglia, ma il proprio Sangue, e la Vita. Co- 
sì doverli al mantenimento di quella Crittianita , per 
non far credere, che Eiìì lìimaiTero più il Regno, 
che la Fede : e Y Efcmpio de' Principi effer troppo» 
poflente , a tirarli dietro l'imitazione de' Popoli . Co- 
sì dicevano, e con tanro ardore , che il P, Alcflan* 
dro non potè ritenere le lagrime, dandone mille be- 
nedizzioni a Dio , c mille a que' Signori , per cosi 
degno Merito della Ior Fede , c ferine in Roma al 
P. Generale, acciòchc dal Sommo Pontefice all'ora- 

Y Cle- 
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Clemente Vili, impctraffe almeno per D. Protafio 
Rè d' A rima una Lettera con qualche efprc filone di Af- 
fetto in fegno di gradire la Generofità di quel Prin- 
cipe, e le Opere> che con tanto Tuo cofto, faceva in 
fervigio della Chicfa. 

Ma poiché il condcfcendcrc in tutto ali' cccefiì- 
vo fervore di que* Signori, farebbe tornato in più dan- 
no , che utile della Santa Fede , il P. Alcflandro con fan- 
te , e favic maniere , li convenne in un partito di 
mezzo *, cioè , che i Padri più Anziani , fi rimanefle- 
ro ne' loro Stati : i Giovani Studenti » e i Novizj fi 
trafportaflero all'ifola d'Amacùfa : il Seminario di no- 
vanta , e più Giovani fi nafeondefle fuori di mano , 
fra' monti, a Faciràn , una lega lungi d'Arima: lc^ 
Chiefc fi mettciTero al di fuori in Apparenza di Cafe> 
le Proceflioni, le Adunanze» i Sollcnni Ufficii , che 
prima fi tacevano in veduta degli Infedeli , ora , quan- 
to mcn fi potefle, nel publico, ma certamente fi ce- 
lebraùero. Tutto in breve fpazio fi compiè, e tan- 
to parve convenirfi al debito di non operare con quel- 
la temerità di Giudizio , che altri chiamano bravura 
di fpirito , che tal volta fa , che fi diltrugga in po- 
chiflimo tempo quel , che molti , in molti anni , con 
gran fatica operarono , quando però non foflc im- 
pulfo di Spirito Santo , che trafeende tutte le regole 
dell'Umana Prudenza. E per Verità, convicn ch'io 
dica , che fino a quegli Ultimi tempi, che ancor durava 
nel Collegio di Macao il fuo Ritratto , con fotto 1- 
Ifcrizzione a Caratteri Giapponcfi > che trafportata nel 
Latino Idioma , così dicea. Elfi- 
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Effigies Magni Patris Alexandri 

Valignani 

Europaei, Itali, Neapolitani, 

Qui ad Indicas Regiones, 

Et ad hafce Orientales Iaponici 

Imperii plagas à Deo raiflus . 
Vifitator Generalis, ac Moderator 
Societatis Iefii. 

Veram Chrifti Fidem, Apoflolico 
propaga vit Zelo, 

Et lumina propugnavi Prudentia. 
Ejus Corpus poft tot , tantofque 

exantlatos labores , 0 ij1 II 
In hac Macai Ecclefia requiefcit. 

Anima vero , uti pie credendum , 
k % fperandumque , 

Gloriofa gaudet in Coelis . 

Y 2 Nel 



.17* Vita Dil P. Alessandro Valignani 
Nel noflro Italiano. 

Ritratto del Gran Padre Aleflandro 

Valignani , 

Europeo, Italiano, Napolitano. 
Da Dio mandato neir Indie, 
E in quefto Imperio del Giappone, 
Per Vifitator Generale. 

E Superiore della Compagnia 
di Giesù. 

Con Zelo Apoftolico hà propagato 
la Fede di Chrifto, 

E con la fua fomma Prudenza l'hà 
foftenuta, e difèfà. 

Il fuo Corpo da tante , e sì immenfe 

fatiche confumato, 
Ripofa in quefta Chiefa di Macào . 

L'Anima , come piamente fi dè credere, 

e (perare, 

Sta godendo Gloriofa nel Cielo . 



IPor- 
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IPbrtoghefi , i Giapponefi , e Naturali dell'Ifola, 
vergendolo con Venerazione} e raccordando il ma- 
xavigliofo accoppiamento , che in Lui era , di un Som- 
mo Zelo , e d'una Somma Prudenza , ( Virtù diffi- 
cili/lime ad unirli in grado Eminente ) diceano, e-, conftdtu- 
con dolore , che fe quel Savio , e Sant' Uomo fofle tioneful'ope' 
più lungamente viffuto, ò pure* fi fodero pofeia pun- J/^w»/ ! ^ 
tualmente feguitì i Tuoi Configli, Copra il modo di man- 
tenere , e ampliare quella Criftianità , da Luì pratt icaco, 
di che ne avea Iafciate fcritte molte favie iftruzzioni , il 
Giappone , che oggi è tutto Idolatro , farebbe tutto Cri- 
ftiano , e non il farebber chiufe le Porte a Miffio- 
narj Evangelici, con la perdita di tanti (lenti, e fa- 
tiche . Cosi , lo (limare viltà d'Animo in un Piloto, 
che quando la Nave è in fiera tempeiìa , sfugge d'- 
incontrare a dirittura le onde più impetuofe , e caca. 
di prenderle , come l'Arte gli infegna , ò per traver- 
so, ò di taglio, parte rompendole, e parte fcher- 
mendofene, per camparne, ha fatto nel mifero Giap- 
pone quel , che farà di grand' Utile , averne Memo- 
ria ne' Tempi auvenire , quando a Dio torni in pia- 
cere , che il riapra colà la Porta al Santo Vangelo , 
per entrarvi Nuovi Succcflbri del Santo Saucrio , e 
del P. Valignani. 

E'1 P. Giovanni Rhò , nella fua eruditiffima_; 
Iftoria di varie Virtù , annoverando fra Y Eroiche». , 
queila Circofpezzione , ò Prudenza del P. AleiTan- 
dro , che contra il parere di alcuni Satrapi , e d'altri, 
forfè più del dovere > Zelanti , nel Giappone , nonJ 

ac- 
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acconfcntì , che fi facefle petto con palefe Difubbi- 
dienza , ma con Emulazione , fi moftratfc d* ubbidire 
all'Editto del Tiranno Taicosàma, ogni volta, che-, 
non ne ricevette nocumento la Fede dicendo , dover- 
li anteporre alle fpcciofe , le Deliberazioni più caute, 
quando quelle minaccino imminenti difturbi , e cjue- 
fte faccino godere qualche poco di bene: Saviifftmo^ 
e Divino (fono fuc parole) fu il parere del VALI* 
GNANI 9 che prevalendo air altro più ardito, fu 
cagione , che per molto tempo le co/è della Crifiiani» 
nita Giappone/è prende fiero più felice incaminamen- 
to . Ma dopo , che da coloro , che pigliarono per mi' 
p. Gìo.Rhò jyyfl d e n e cofe i il proprio ardire , fu rigettato , co» 
^htutAib!^^ codardo , il fuo Configlio , cominciò ad andar tut* 
to in rovina, fenxa poter figli apprefìare niun riparo. 
T anto è vero , che filo Iddio , perche il tutto prevede, 
e Ottimo proveditore , e Amminifiratore delle Umane 
'vicende , la dove quegli Uomini, che poco , b nulla 
vedono , non poffono giamai fomminifirare a publici 
affari il dovuto provedimento . 

Or mentre ordina le cofe delia Criftianirà nel- 
lo Scìmo , giungono in Nangafachi i due Governa- 
dori Idolatri con le Spade aflilatc, per farvi un Or- 
ribile diitruggimento, fe vi trovavan diche; manon 
vedendo altro * che Croci piantate da per tutto , or- 
dinarono fubito , che fi recideflero , ò fi brugiafTero . 
1 Criftiani benché Donne, e Fanciulli > con più fer- 
vore , che fenno , volcan metrerfene alia difefa : ma 
che prò? fc Elfi farebbero uccifi , e le Croci fpian- 
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tate ) e l'I mpcradorc più fi farebbe inafprito , con pe- 
ricolo evidente di qualche Crudeltà dtrema, in che 
era facile a precipitare? perciò il P. Alcflandro intra- 
mcttendofi , ordinò , che fì toglietfcro dal publico, 
e con la maggior riverenza potfìbile , fì riponeflero 
in luogho privato , e decente : e così fi fece , fenza 
punto diminuircene la pietà ne 1 Fedeli , e fì tolfero 
affatto le occafìoni dell'attuai difpreggio degli 
Infedeli , ammirando ogn* Uno Y accefo 
Zelo , e la prudente Cautela , che Egli 
in ciò mirabilmente univa) in- 
aiando , ma non affo- 
gando la Fede , che 
coltivava. 
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Rappacificato r Imperadore . Inviai 
Rifpofta , e Doni al V. Rè 
dell India . 

CAP. xxv. 

RA tanto , dopo varj (lenti, appagato l'In- 
collante Fafciba dalle molte ragioni ad- 
dottegli dal Governador di Meaco, Uo- 
mo altrettanto faggio , quanto potente ap- 
preso di Lui , c di buona Volontà verfo il PadreJ 
Aledandro , ajutato dalle perfuafive del Rodriquez 
fuo Intcrpctre , dall'Imperatore altresì ben villo , con 
accettar l' Ortaggio propoftogli , di Otto Compagni , 
finche fi certificafle del verodell'Ambafciata, fi mof- 
fe finalmente ad inviare i Doni al V. Rè dell'India , 
e a mutar lo itile della Lettera refponfiva, che prima 
era piena di Aizza, & alterigia , in accenti più Uma- 
ni , di Ringraziamento > e di Offerta • Chiamato dun- 
que a fe il Rodriquez 9 gli confegnò i Doni, perche 
al P. Valignani gli inviafle, da prefentarc al V. Re. 
Quelli confiftevano in due interi Corpi d'Arme alla 
Giapponefe , di delicatifìimo lavoro , guerniti ricca- 
mente di fiori , e animali , mefli a oro , Ciafcuno den- 
tro la Tua faccoccia di feta , ripolìa in Calla maravi- 
gliofamente inverniciata , e dipinta , come è ufo co- 
la de' Soldati Nobili , quando marciano in Battaglia: 

Una 
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Una Nanguinàta , parimente di finiflìmo acciajo di 
arcirìciofo lavoro, Arme non molto diiTìmile dal Dar- 
do , fe nonché , quelti in un ferro aguzzo, quella in 
un curvo , a guifa di falce j bizzarramente flnifce : Uno 
Spadone a due mani, e una Spada con pugnale, non 
meno per la ezza dellacciajo , che per la maeftrìa 
dell'Artefice uj gran pregio. Co' Doni confegnò la_» 
Lettera, fcritta in un foglio lungo otto palmi, e lar- 
go quattro, eccedente la forma ordinaria degli altri > 
con le margini tutte miniate a maraviglia , involtaj 
in faccoccia di velluto cremefi , ricco di argento , eJ 
oro , e quella riferrata in altra cadetta Umilmente la- 
vorata con la folita finillìma vernice, arofe,e a fio- 
ri , e altre bizzarrie del Pacfe • Si condulìe il Rodri- 
quez dal P. Valignani in Nangafachi , dove Egli Io 
flava afpcttando , per andare a compire con quel 
V. Rè , come fece a tutto , colla fua folita deprezza» 
e puntualità . 

Non fono però credibili i Travagli , che qui il 
Santo Operano pafsò , fino che s'imbarcailc per l'In- 
dia, per la prefenza di quel crudo Fafciba, palTato a 
Nangoja nello Scìmo, per aflìftcrc alla Guerra dei 
Corài . Poiché fugli dibifogno rimuovere gli attac- 
chi delle effefe , che potevano inferocir maggiormen- 
te l'animo del Tiranno , con richiamare tutti i fuoi 
fudditi Rcligiofi , difperil cola , a trattenerfi in quel 
Porto, fotto titolo di Compagni, per l'Oftaggio pro- 
metto: provedere le Chiefc abbandonate, di Neofiti 
Virtuofi, per guida de* Criftiani : nè potè fare, che 

Z per 
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per l'Efccuzione dell'Empio ordine , dato precipito- 
famente in virtù d'una falfa relazione di cerei Am- 
bafeiadori delle Filippine) la Cafa, e Chicfa erette— 
con Tua licenza , non fi diroccaffero : e pure il vigi- 
lanti Aimo Padre, avutone feritore in Giappone , e pre- 
vedendo que' difordini avea anche evenuto con.» 
lettere al Superiore di quelle Ifolc , aianche avefle_» 
con foni ma deiteriti , procurato col Governadore gli 
indirizzi neceflarj > con riputazione degli Ambafciado- 
ri , e fenza inafprir più Y animo del Barbaro > ondej 
propone vagli , come cfpertiiTimo in ogni affare, varj 
opportuni cfpcdienti : Ma folle , ò per pruova mag- 
giore , che Dio volle fare del fuo Servo , ò per altri 
fuoi occulti giudizj | non furono quegli cfpedienti ac- 
cettati da quel Miniiho > nè fi efeguirono le fue iftruz- 
zioni . Egli però fempre intrepido , fecondo i derra- 
Tcflal. m j dcll'ApoftoIo delle Genti: Excipìentes ver bum in 
tribulatione multa , cum gaudio Spiri tus San fti : ben- 
ché vedette in tante rivolte, e con lagrime , il disfa- 
cimento di quella Chiefa, e i pericoli maggiori , che 
prefentiva , ìciolfe da Nangafachi , e navigò a M ca- 
co, afflitto non men Egli per etìcr coftretto a lafciar 
il Giappone , che quella povera Cnftianirà , che lo 
perdeva , in tempi così rivoltoli , e folto un Tiran- 
no si beitiale • Onde accompagnato da una gran Co- 
mitiva, tutti piangendo dicevano, che farebbe parfo 
loro men duro, il perdere quanti ven' cran de* Padri, 
e anco la propria Vita, che Lui folo, nella cui Pru- 
denza > e Configlio , Scuramente viveano • Ma non 
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poteva , fe ben voluto l'avcfle , rcftarc fcnza loro evi- 
dente pericolo; peròche , fe al partirti della Nave__, 
del traffico 1 £gh non folle tornato a recar la Rifpo* 
fìa , c 1 Doni al V. Re, il Barbaro Taicosàma avu- 
tane notizia dalle fpie, che que' maledetti Bonzi te- 
nevano) arebbe più , che prima creduto fermiffima- 
mente 1 TAmbafccria edere Hata una fola apparenza, 
e Tua finzione « per ingannarlo, e indurlo a profeio- 
glierc dall'Elmo i Padri Tuoi Compagni, come gli 
avean prima perfuafo . 

In quello mcdclìmo tempo moffe Fgli altre due 
Angolari Operazioni , in prò di guella Criftianica . 
Una tu , principiare in Giappone un Clero di quel- 
la gente da' primi Ordini, fino al Sacerdozio, (celti 
in Virtù , e forniti di Scienza convenevole a tal gra- 
do , al che principalmente s'indrizzavano i Giovani 
de' Seminar; , e i Catcchifu , che inficine co' Padri fi . 
allevavano. Per tal effetto fupplicò la Sede Apofto- Chiede ai 
lica di un Vefcovo per quella Chiefa, oramai fatra_. Va P* u "Vct- 
Grande, e da doverli reggere con Autorità di Pa- qucllTcbti'- 
flore, più che di Operarj privati: però gcnuflcifo la fa . 
pregava inftantiilìmamentc a volergli concedere un_» 
Prelato , che fapelTe adoperare con Gente dilicatiffi- 
ma, c boriofa al maggior fegno, più l'Amor di Pa- 
dre , che la Signoria di Principe ; maffimamente in 
tempo d' un Taicosòma Vecchio , Politico , e Mali- 
ziofo , che come Imperadore non lcgitimo , ma Ti- 
ranno , era odiatiffimo da tutti , e perciò in ogni co- 
fa fofpcttofiiTimo : e fri gli Idolatri , che non fanno 

Z a diftin- 
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diftinguere la Giurifdizzione Ecclcfiaftica , dalla Po- 
defU Secolare ; l'ufar quella , fé non con fornirla di- 
{erezione , in cofe penali, farebbe mormorare degli 
Ecclclìaftici Europei, che per via di Religione fi ufur- 
paflero quel , che è proprio de* Principi , e Padroni, 

Ottiene Pre- Secolari . Cosi fupplicando orò il P. Alefiandro , e_» 
atti 4l_j così l'ottenne in perfona di Monfìgnor Martinez , 

quelUNa^ìo- confecrato in Goa , e in fua mancanza , fu foihtui- 
to dal medefimo Sommo Pontefice il P. Luigi Se- 
cheyra dalla Catedra di Teologia , di cui in Lvora_* 
era Maeltro. 

L'altra Opera , di egual benefìzio alla Crifìiani» 
tà Giapponcfe , fortemente contradcttagli , ma pur 
condotta a fine , fu , la fondazione del Collegio , e_. 
Uni vcrfità d'ogni Scienza in Macao • E già ne avea 
avuta , per tutto quello gli facea dibifogno , l'inten- 
zione dalla Maeftà Cattolica di Filippo II. a lui fem- 
prc benefica, per la piena cognizione , che S.M. avea 
del fuo grande operare , e per la ttima , che faceva 
della fua Perfona . Ma glie la intiepidirono le fmi- 
ftre informazioni d'alcuni lnvidio/1 , che a sì degna.* 
Imprefa fi contrapofero , con perfuaderc al Rè , efler 
quell'Opera grande sì , e degna della Gencrofità del P. 
Alelìandro j ma , per l'inftabilità dell'Imperio di que* 
Regni troppo nvoltofi , di fuHiftcnza fol tanto , che 
vivcflc il Valignani . Ma Iddio, che pur la voleva, 
per quel grande Utile , che poi ne dovea ricevere^ 
il Giappone, e la Cina , e tutte le altre Milioni di 
qucH* Oriente , sì come die al P. Alelìandro provi- 

den- 
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denza di niente , per antivederne il bifogno j cosi 
fornendolo di granCoftanza di Cuore, per non allen- 
tare , e rendei fi a qualunque contrago , che gli fi at- 
traverfalle, lo providde abbondevolmente di che fon- 
darlo , e in breve , ne compie la Fabrica , capace d'- 
intorno a fettanta , fra Studenti , e Maeftri , e vi aper- 
fe con publica Sollcnnità le Scuole , dall'Infime , fi- 
no alle Supreme Lettere della Teologia Speculati- 
va | c Morale , chiamandovi allo Studio un numero 
convenevole di que' Giovani della Compagnia , che 
colà in tante rivolture, c pericoli, mal potean viverci 
non che pofatamente fiudiare, c formarfi in ifpirito» 
c in Scienze Uomini tali , che al bifogno di quel- 
la Chicfa , ciafeun valefle per molti : E fopra tut- 
to fu adattatiflimo per potervifi ricoverare gli Ope- 
rarj del Giappone , e poi anco della Cina , per il po- 
co tragitto di mare, che vi era, quando auvcniiìc__,, 
che da alcuna nuova perfecuzione , ne fodero faccia- 
ti . Così previde il buon Servo di Dio > e cosi fu . 
Et all'ora, e poi femprc , sì conobbe da tutti il Bene 
della fua gran Providenza, fomminiifratagli dal Cie- 
lo , che nelle caufe prefenti , vedeva gli effetti 
futuri , e'1 male dell' Emulazione di chi 
tanto alla cieca gli fi opponeva, 
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Battezza la Regina di A rima : Eroi- 
che qualità di Lei. 

CAP- XXVI* 

RA gli altri Perfonaggi Grandi , che gua- 
dagnò a Giesù Crìito quello Tuo gr. ru 
Condottici c , di fpccial Providenza Divi- 
p.Gìo.Eu- r ~ ^ na fu ^ che battezzaiTe D. Giulia nuova^ 
fcb. Nicrem- Regina di Arima, che fù pofeia così favorevole al- 

é^h^rlro-l* ^ e * c ^ l non mmor ^ utto » di quanto ne ira- 
nw/7/*#.<fc/-pediva quel Barbaro Taicosàma , ne' fuoi Vada 1 li , 
UConpainia adoperando varie fante induftric, fomminiftrategli dal 
!?iV. l2 ' p - AleiTandro (che in conto di Padre, eMacltro El- 
la tenea) acciòchc il fuo Regno diventarle tutto Cri- 
ftiano , come felicemente gli fuccedè , fenza che ne 
rimanaflc ne pure un folo Gentile , ò Mifcrcdente. 
£ nel vero quella Eroina riufei di tanto gran Zelo 
verfo la noftra Religione 9 e caggionò ne* fuoi Vaf- 
falli tale accrcfcimento di pietà , e divozione , che_- 
fembravano perfettiiììmi Criftiani , non che Novizj 
nella Fede • Seppe in oltre così ben operare in per- 
fona del Rè D. Giovanni Arimandòno fuo Marito, 
perfequitato dali'lmpcradore, che a forza de* fuoi con- 
tigli cambiò Egli le miferic temporali , in fortuna-, 
maggiore , col morir Criftianamente , e guadagnarfi 
la Felicità Eterna . Fù quello buon Rè , per fini po- 
liti- 
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litici , efiliato dal Regno * privato della Corona , e_> 
finalmente fatto morire dal nuovo Coccùn > faccetto* 
re , e nell'Imperio , e nella Tirannia di Taicosdrna i 
Ma la Santa Tua Moglie , l'inanimì con tanto corag- 
gio , che Teppe fopportar tutto > non folo con patien- 
za j e compunzione da Criftiano % ma con gufto par- 
ticolare da Santo • Onde piaccmi qui con breve di- 
greflioncella > riferire ciò > che a' fedeli rendè fomma 
Edificazione > e (ingoiar Gloria alla noftra Fede. 

Nel tempo del fuo Efilio > la Reina Moglie— > 
come fua Maeftra nello Spirito i ponevagli avanti 
tutti i mezzi , che parevano a propofito per la falu- 
tc di fua Anima , e per la Vita Eterna : facevagli fpef- 
fo leggere littoria della Paflìònc di Noftro Signore, 
e in EiTa> con lunghe, e fcrvorofe meditazioni , con 
tenerezza di fpirito indicibile lo tratteneva . Gli fc 
fcrivere i fuoi peccati > per confettarli a' piedi del primo 
Sacerdote > che gli capitale in quelle rigorofe Gret- 
tezze , con cui era dalle barbare guardie custodito » 
Spello ginocchiato avanti un Crocchilo con atti di ve- 
ro compungimene dolcvafi folo delle ofTefe fatte_, 
alla Macftà Divina > e bagnandolo con copiofiffime 
lagrime , domandavagli umilmente perdono » con fi- 
ducia grande , che la fua infinita Mifcncordia, le- 
arebbe dal fuo divino cofpctto cancellate . Tra— 
quefte fante difpofizioni , fu ordinata dal Tiranno t- 
efecuzione della Sentenza della di Lui Morte . Pre- 
venne fubito il buon Prìncipe tutti i Cuoi Servi 5 *fte 
ni uno ardi (le di fare renitenza a'Miniftri >obligandoli 

con 
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cm maniere le più foavi ,. ma efficaci , che potè , j& 
Iderjctrrc le Armi ( cofa fra' Giapponciì aliai malage- 
vole) nè contento di quefto ( effendo antico Coitu- 
me nel Giappone , quando muore qualche Grande, 
che i Servi più beneficati , e anche i buoni Amici , 
da fc ftefli fi uccidano , tagliandofi con un Cortello, 
ò con la Scimitarra il Ventre, tome dianzi avean fat- 
to alcuni Cavalieri nella morte di due Figli del nuo- 
vo Imperadore , c qualche volta e arrivato il nume- 
ro degli ucci/ì volontarj a più di trecento ) Tanto pre- 
vale in quella barbara Gente l'ufanza abbomincvóle 
di fagrificarfi Vittime volontarie d'una vana corrif- 
pondenza : e temendo il buon Rè D. Giovanni , che 
molti de' Tuoi più fedeli, /limolati dal barbaro coftu- 
mc , e dall'affetto , che gli portavano , faceffero il me- 
desimo dopo ia fua morte , pregò tutti caldiflìma- 
mentc a ricordarli , che cran Criffiani , e come tali 
quanto gravemente arebbero offefo Iddio, fe ciò fa- 
ceffero , con perdita evidente della loro Anima im- 
mortale , quale affai più di qualfi voglia puntiglio , ò 
rifpctto umano flimar doveano . Onde ajutato dal 
fervorofo Zelo di D. Giuffa, che di continuo gli aflì- 
fleva, ottenne da E/fi parola , anzi giuramento da_j 
veri Criftiani , a non ufare quelle barbare finezze.,, 
proibite dalla Legge del Vero Dio, che adoravano; 
e ciò con iftupore de Gentili, ch'eran prefenti,non 
auvezzi a vedere fimili rimoftranze d'Umanità Cri- 
iriana* e con indicibile confolazione del Rè, e della 
Reina ? che confeffaronfl più obligati a coloro per 

quel!' 
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quell'atto di Criftianiti, che per l'Amicizia, e fervi- 
tù di tanti anni . 

Difponcndofi dunque il Rè con eftrema com- 
punzione all'Ultimo palio di fua Vita, difpofe anche 
con affatto, e prudenza Reale , de' proprii Vallai li , c 
Servidori . Intanto ordinò fc gli leggelle a beli' agio 
la Sacra Storia della Paffionc del Commun Reden- 
tore, conferendo inlìemc con D. Giufta delle cofe di 
maggior importanza al tempo, c allo fiato, in cui fi 
vedea. Compiuta quella Santa Lezzione, volle, che 
fe gli rileggcffe un picciol Trattato della vera contri- 
zione dal P. AlelTandro inviatogli , e nell'udirlo an- 
dava con più lagrime, che parole ripetendone gli At- 
ti. Anzi per maggior umiltà , e confufione, volle, 
replicare al filo Crocififfo Signore alcune colpe di 
fua vita , facendo come una confeffion generale in_, 
prefenza di quanti con lagrime di tenerezza , e di 
compalfionc la fua Bontà, e Coftanza ammiravano, 
già che non gli era lecito farla a' piedi d* alcun Con- 
fi* flore, proibitogli (come diffi) dagli incelTanti rigo- 
ri del Tiranno. 

"Volle laValorofa Reina ftar prefente a tutto, 
e con Intrepidezza più , che da Donna , confortare—' 
il fuo caro Marito alla Coftanza , fino all'ultimo refpi. 
ro; ne mai dimoftrò punto in Vifo, i fentimcnti del 
Cuore, che da fpettacolo sì funefto veniva fieramen- 
te trafitto . Arimandòno alzò le mani al Crocefilìo , 
e fermate in Eflb alquanto le pupille , die ftgno al 
Miniftro , che facefle il fuo Uffizio , il quale (libito 

A a con 



iZ6 Vita Del P. Alessandro Valignani 



con un colpo gli rccifc il Capo. Prcfelo D. Giufta 
co/ìan^*-» nelle fue mani, e fenza dir parola , ne moftrar fiac- 
^f^^chezza alcuna, fc l'accollò fu'lvifo, c baciollo. In- 
Giulia* di lo riunì al fuo Bufto , che su la Bara fece nobil- 
mente diftendere, e ordinato a* Servi quanto fardo- 
veano intorno al Real Cadavere , fola ritiroiTì in un 
fuo Gabinetto, dove finalmente, dando luogo alla_> 
mifera Umanità , allentò le redini alle lagrime , e a 
finghiozzi, e proftrata avanti il fuo Crifto con amo- 
rofe cfpreflloni , gli offerì quella gran pena prefente, 
c quelle maggiori , che in auvenire , con la man- 
canza del fuo amatiifimo Rè patita aurebbe . Un co- 
sì fanto Valore, fu da Dio concedo alla Regina D. 
Giufta per mezzo del P. Aleflandro, che lavata lavea 
coll'acqua del Santo Battelimo, e con maffimc Cri- 
ftianc imbevura in modo che , da che abbrac- 
ciò la Fede , crebbe Ella mirabilmente , tutto che_, 
fra Barbari , e Idolatri , in Carità vera , c non fìnta, 
c in tutte le Sante Virtù . Noftra gran confufione™, 
che etfendo nati nel Grembo di Santa Chiefa , e 
nutriti nel Cuore della Criftianità , ci mo- 
ftriamo sì deboli nelle Umane difgra* 
zie , che fono per lo più , Gra- 
zie > e Favori del Ciclo . 
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Riftora tutta la nuova 
Criflianità . 

CAP. XXVII. 

OPO 9 che approdarono in Nangafachi il 
dcfiderato Vefcovo del Giappone , ti P* 
Vifìtatorc) che tanto iftantemente n'avea^ 
richiedo il Sommo Pontefice , fopragiun- 
fero Corrieri, fpediti da Fufcìmi> al Corài >coll'An- 
nunzio d'un accidente mortale > e della morte del Ti- 
ranno Taicosàma , che ballò a rivolgere in fìcurczza 
il timore conceputo , per la loro venuta . Parve pe- 
rò, non folo al Valignani, ma eziandio a più faggi di 
quella Criftianirà , che il Vefcovo non dovefle tutto 
inficine metterli in moftra, fino a tanto , che fi ve* 
delie, dove andaiTero a parare le cofe del Publico. 
perciò fenza follennirà popolare , e fenza eh' Egli fi 
facefle vedere , fecelo pattar di notte dalla Nave a_* 
Nangafachi , e in una picciola Cafa, vicina a quella 
de* Padri fi ricoverò . 11 P. Aleffandroj che già per 
l'addictro vi era, e conofeiuto , e rifpettato , mercè al 
conto , in che l'avca quel Barbaro, e tutti i fuoi Mi- 
niftri , si die francamente a vedere , e confola re chi 
tanto l'amava . Mandò fino al Corii a vifitare il 
Governadorc di Nangafachi Terrazàva » Soprinten- 
dente di nove Regni dell' Ifola, e quell'inetto, che-* 
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avea diami diftruttc le Chiefe : Ora tutto mutato , 
lodò la Venuta, gradi la Vifita, c con termini di non 
ordinaria cortefia gli ferule. Pochi dì appreifo giun- 
terò da Fufcìmi a Farà ta due de* nuovi Tutori per af- 
fiftcre più da vicino , a formare i patti di pace conu 
la Cina , ci Corài . Anche quefti ricevettero il Pa- 
dre Aleilandro con (ingoia ri moftre di riverenza , e- 
per quel molto di bene, ch'aveano intefo della Leg- 
ge Criftiana , fi orTcrfcro a favorirla, e a difendere», 
i Padri fuoi Compagni , anzi gli diedero alcuni au- 
vcrtimenri in benefìzio della Fede , e fopra tutti , di 
non metterfi Albico com* altri , con più fervore , che 
fenno configìiavano, con troppa avidità, c feoperta- 
nicntc a riftorare , e ingrandire le cofe publiche del- 
la Criftianità , giàche gli Operarj , di erano in nu- 
mero di Settanta, pure efercitavano i loro minifterj, 
parte vcftiti alla Giapponefe , e parte in altri Abiti 
fconofciuti . 

Andava fri tanto vifitando tutti i luoghi , con_* 
frutto indicibile di quelle Anime battezzate , ed cra__, 
fempre da gran moltitudine di Fedeli , con lagrime , 
c tenerezza di cuore, accompagnato: Egli però non 
mai fi francava d'iftruirli nelle cofe cflcnziali della.» 
noftra Religione, e «infoiarli con parole di Vita Etcr- 
D.Mencìa na : fpccialmcnte la Principeila D. Mencia , la cui 

if/»4 , 'rff/'/^ n 8 0 ' ar ^ rt " > raer » ta > che' io qui ne faccia grata_ 
rando. menzione. Dimorava quefta Signora in Firando, il 
cui Rè era Nemico capitale de* Criftiani , Figlia del 
buon Rè D. Bartolomeo , e Sorella di D. Sancio, fuc- 

& gli ~ ce- 



Delia Compagnia Di Giesv\ Cap. XXVII. 189 

ceduto alla Corona d'Omùra . Quefti per troncare- 

le -Guerre , e le difeordie , che bollivan fri Efli , P - G ' 0 ^ 

ft1 . no* 1 Niremb.tom. 

Anarono convenevole maritare quelta Signorina* che 4.^.115. 

era già ftata dal P. Alettandro fatta Criftiana , col fi- 
glio Unico del Rè di Firando, benché Gentile, con 
condizione, e prometta, di lafciarla vivere nella fua 
legge} perloche D. Mencia, teneva in fuo fervizio 
molte Matrone , e Serve Criftiane , che formavano 
quali un picciol Monaftero. E tutto che Ella non fof- 
fe di maggior Età , che di diciotto anni , puremoftra- 
vafi tanto faggia , e amorofa nella Fede , che bcnJ 
fi appalefava , di Chi folle Figlivola: poiché viven- 
do in Corte d'un Rè Gentile, e tanto Nemico di 
Dio , govcrnavafi con tal prudenza , che non folo 
Ella , ma quanti erano nel fuo fervizio , e Donne-, 
e Uomini, vivean da veri Criftiani. Non gli man- 
cavan però travagli , e difgufti , e quelche più l'af- 
fliggeva, che dopo la morte del Rè fuo Padre, non 
lafciavan quefti di efercitare ogni diabolica induftria, 
per allontanarla dalla Fede , ora con dire vituperii 
del Crocifitto , che adorava , ora con promette, e vez- 
zofe maniere, & ora con bravure, e minacele, cerca- 
vano di pcrfuaderla al Culto degli Idoli : e fc per au- 
ventura pattava di colà qualche Padre , ò Sacerdote 
Europeo , non confidavano , che ne pur la vedette , 
non che la vifitaffe, ò gli parlafle, & erano giàtra- 
feorfi più di quattr anni , che non avea potuto , ne 
eonfeflarfi , ne udir Metta . Con tutte quefte contra- 
dizzioni, fi mantenne femprc forte, e collante , pro- 
teftan- 
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teftando di voler più torto morire mille volte , che_ 
acconfentire ad alcuna cofa contraria alla legge del 
Tuo Dio : e che , fé pur troppo , contro i patti inabi- 
liti, la tormentallcr così, fé ne farebbe ita in Cafa_. 
del Rè d'Omùra fuo Fratello , per viver con più quie- 
te nell'ofscrvanza della Tua Santa Legge • Aveaii in 
7a"jieina luogo più fecreto del Palazzo formato un piccol Ora- 
torio, di molte Sacre Imagini, e Reliquie de' Santi» 
lafciategli per Rctagio da fuo Padre , e dal Valigna- 
ni di nafeofto inviategli , affai divotamente addoba- 
to. Quivi fpcndeva le ore intiere in Orazione , fup- 
plicando con lagrime la Maefìa Divina , che gli def- 
fc forza, e vigore, per refiftere a colpi si barbari del 
Suocero, e alle lufinghc fallaci del Marito • Nelle 
cofe dubbie , fovente lì confultava per lettere fecrete 
col P. Alcfsandro, ò con altro Padre, che gli veni- 
va in acconcio » per fapere ciò , che far dovea, e co- 
me diportarfi per impetrare il Divino ajuto in quel- 
le fue neceflìti , diftribuendo perciò larghe limoline^ 
a* poveri . Il fuo maggior trattenimento , fi era , con- 
verfar domenica mente con alcune buone CriAiane-., 
che per fua confolazione facea fpefso venire nel fuo 
Palazzo * conferendo tutte infierae la Dottrina Cri- 
fìiana , recitando la Corona di Noftra Signora > il 
Simbolo degli Apoftoli , & altri efercizj di Divozio- 
ne. Alla fine con una invitta patienza , edifinvoltu- 
ra, fuperantc l'Età, e'I Sefso, feppe guadagnarfi il 
Principe fuo Marito a fegno , che tutti tcncan di cer- 
to , che morendo il Padre , Egli tofto li farebbe Cri- 

ftia- 
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ftiano. Smaniava di rabbia il Vecchio Rè , per ve- 
derli fuperato da una Donna > e di renerà Era , iru 
mantenere in quel Regno la Fede di Crifto , che.* 
Egli Vecchio oramai di fettant' anni , e Padrone, non 
avea potuto con tanti modi diftruggere . 
l Gionto il P. Alefsandro nella Città , non è cre- 
dibile il giubilo , che la Principefsa ne riceve , e quan- 
to fé gli acccndcfse la brama di rivederlo, e. parlar- 
gli , per communicare con efso lui le cofe di fua., 
Cofcienza , e ricevere il Sacramento della Penitenza. 
Fu facile impetrarne dal Principe già ammanato, la 
Grazia , ma non così dal Rè , che cercava in tutti i 
partiti dittamela : pure non perdendoli d'animo , con 
prieghi , e con raggioni tentò di vincerlo : poiché». 
( dicea ) farebbe a fuo gran difsonore , che efsendo 
ivi il P. Vifitator Valignani , lafciafse di vederlo » 
come tanto benemerito della Cafa di fuo Padre, che 
profefsava obligazioni immenfe a un Tarn* Uomo , e 
alla cui Pcrfona , era infinito il rifpetto , e divozio- 
ne, eh' avea: dovcfse dunque contentarla per quan- 
to ftimava la fua riputazione , c anco la Vita , che 
finalmente a si fieri difgufti finirebbe. Seppe in fom- 
ma dir tanto , che il barbaro Rè , non folo conten- 
toffi, che andafsc in Cafa il Padre Vifitatorc, m^^^ 4/ 
Egli medefimo , e'1 Principe l'incontrarono alla Por* eipe.invi/lZ 
ta della Sala y c quindi l'accompagnarono fino stilare U Reina. 
Oratorio , dove la Principerà con tutta la fua Cor- 
te Cristiana lo ftaua afpcttando j c in vedendolo 
vicino la Soglia > fenza rifguardo alla fua Dignità , 
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c fenza riflettere di eflcr Regina , fi gittò a fuoi pie- 
di , fpargendo lagrime di devozione , e d'affetto. 
'Reftaròno attoniti que' Principi a un tanto Rifpetto , 
e Riverenza * in che Ella avea il Padre Vifitatore , c 
alla grande Umiltà , con cui lo riceveva : onde per 
dargli maggior fodisfazzione , le n'andarono lafcianio 
la , acciòche poteiTc con più libertà difcorrer fcco . 
Fatti dunque i dovuti complimenti , la buona Prin- 
cipefsa diede al fuo Padre Spirituale minutiflìmo con- 
to della fua Anima , e del modo, che teneva nel vi- 
vere fra quegli Idolatri , e fatta una intiera confef- 
fionc delle fue colpe, ricevè il S. Sagramento della.* 
Penitenza : Indi tutta Contenta , volle moftrare al Pa- 
dre per minuto il fuo Oratorio , Unico follievo delle 
fue miferic. Sollevolla con dotti) e fanti documen- 
ti il Servo di Dio , e confortò quell'Anima bella., , 
ne' fuoi fanti proponimenti , di voler prima foppor* 
tar mille morti , che far cofa contraria alla legge del 
fuo Dio . Paflato molto tempo ( che loro parve un 
momento ) in fanti Colloquii , effendo oramai tar- 
di , nel licenziarli fopragiunfero que' Principi per ac- 
compagnarlo, & Egli prendendo, qual Saggio Mac- 
ftro, congiuntura sì favorevole, con le manieic fue— 
folite, e con favj configli la raccommandò a que* Si- 
gnori, e incaricò loro l'obligo, che aveano: che ef- 
fendo D. Mencia buona Criftiana , la lafciallero vi- 
vere come tale , fenza difturbarla : quegli cfserc il 
mezzo più ficuro a confervar la pace , &c amiftà coi 
Rè d'Omùra, c con tutti i Principi fuoi parenti: 

Co- 
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Così il Cielo gli arcbbc quanto prima profpcrati , con 
una nobile Prole , che fucccdcrebbc alla loro Coro- ^Pj'odel 
na . A quelle parole fi ammanzì quella fiera * e mirò d ' ro a Jj™t9 
con altr' occhio la Principefla > dove prima di mal cuo- nella fuiecf- 
re la tolerava in Cafa, e reftarono ambidue que' Prin- fi**M*€§ 
cipi talmente rapiti delle opere di Carità) e dalle dol- 
ci maniere dello Spirito del P. Vifitatore> che volle- 
ro con fegni di riverenza , e amore invitarlo più d'- 
una volta con Elio loro a pranzo. Indi a poco tem- 
po diede il Signore Iddio (come il Padre predetto 
avea ) alla Principerà un figli volo , che fu pofeia-. 
Erede di quel Reame , e fù cagione , eh' Ella folle— 
ilimata , e onorata , come Reina , e per la fua pro- 
nazione tutta quella Crifiianità in maggior conto te- 
nuta. 

Altri Perfonaggi andava il Comun Padre ( co- 
sì Io chiamavan tutti ) ronfolando , fra quali Findà- 
no Camindòno , Genero dell' Imperador Nobunan- 
ga, Uno de' Rè più potenti del Giappone, che in_* 
perfona venne a ritrovarlo in Nangafachi • Ivi gua- 
dagnò fimilmentc alla Fede il Rè di Inga > a cui do- -yjf tta to dal 
po aver fpiegato il Catechifmo , diede il Battcfimo» RèCamìndò- 
che fù di diremo giubilo di quanti fedeli il feppero, w ° Ìmjì'i» 
vedendo , che in tempi di tanta afrlizzionc , e in si ^ . 
varie mutazioni di Stato, e di perfecuzioni , il Signo- 
re Iddio tirava a fe Pcrfonaggio sì degno , c di tan- 
ta confeguenza alla Criftianità, e volle il buon Rè 
dalle mani del P. Aleffandro ricevere tutti gli Artico- 
li della Fede in ifcritto , e le cofe più principali dcl- 
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la Religion Criftiana, con promette di oflervarlc in- 
tieramente , e dilatarle in tutti i Tuoi Stati , con che 
deftoiìì in tutti l'appetito di correre l'ifteiTo arringo di 
viver Cnftiano. 

Vcdendofi il P. AlciTandro per ifpeciale previden- 
za di quel Dio , che lo reggeva $ sì ben accolto da tut- 
ti , e in fpccie dal Terazàva , e molto più da i due 
Reggitori , che aveano iuprema autorità neli'Ammi- 
niftrazione dell'Imperio , e che niuno degli Ufficiali 
Minori arebbe ardito d' offendere , chi Eflì moftra- 
van di favorire , partiti) che furono per Mcaco , ap- 
plicoffi tutto a ri Aorar le cofe della Crifìianità , e del- 
la Compagnia quanto poteva, fenza pericolo , aven- 
do Egli con le fue maniere allacciati in guifa gli ani- 
mi de* Partiggiani del Rè , che molti di effi fi cranL. 
rivolti ad amarlo, e avere in gran pregio la Aia Fe- 
de -> onde non riflette punto ad esercitare gli effetti 
della fua Generofità . È prima d'ogni altro, rifolvè 
di metter mano al rifacimento delle Chiefe troppo 
ncccffaric a confervare la Pietà del popolo , ci Culto 
di Dio. Cominciò a rimetterne in piedi dove una , e 
dove un altra , lontane più , che fi poteva , fenza ap- 
parenza citeriore, e di dentro afìai femplici, fi come 
fatte più per bifogno , che per pompa . Cosi a po- 
co a poco fi rimifero in piedi quali tutte le Chicfe_, 
te^u cliefe ^ ttc ^iftruggcrc dal Terazàva . Indi appretto a ciaf- 
$ c afe de mìj cuna rialzar la Cafa per i Miffionarj, che doveano 
fionarj. ufficiarle, maflìmamente nel Regno d'Arima, e nel- 
li Stati d'Otuùra, dove la flrage era Hata maggiore * 
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e la Criflianiri era più numcrofa. Rifondò il Semi* 
nario, ci riempiè fino al numero di Ottanta Giova- 
ni • Ed era maraviglia il vedere > con che amore , e 
prontezza que' buoni Criftiani, quando ilP. Alcflan- 
dro facca riedificar le Chicle > e le Cafe per i Mif- 
fionarj tutti indifferentemente ci voleano aver le ma- 
ni . E i Nobili , che non fapevano di quell'arte , e 
ne volevano il merito , parte di EHI fi prendevano 
a carreggiar le travi) le pietre , e qualunque altra ma- 
teria , alla fabrica bifognevole : parte a cuocere il Ci- 
bo , e apprettare la Tavola de' lavoranti : tutti eoo*, 
alfiftcnza indicibile voleavano veder compito il lavoro, 
quale finito con maggior animo , e prontezza mettean 
mano all'altro. Riunì li Catechifti, e per gli uni, e 
per gli altri riordinò in Nangafachi lo ftudio delle-. 
Lingue y e delle Scienze Maggiori : rimife nel f u fi™™rlu 
lavoro la Stampa per l'utile grande, che proveniva a Stampa . 
fedeli da' libri di fpirito, ò di fede, tradotti in Idio- 
ma Giapponefe . Finalmente convocò una Congrc- 
gazion Provinciale de' Padri , e in Ella ristabilì an- 
che le cofe della Compagnia con tanta ficurezza , e 
tranquilliti , che pareva dimoratTero in mezzo all'Eu- 
ropa : Tanto è vero, che non il numero degli Uomi- 
ni, ma la Virtù è quella , che prevale, e nella mili- 
zia di Dio , Un folo , ma pieno di fpirito , come Da- 
vide , a dieci mila fi aguaglia • 

Ricondotte , che ebbe a miglior flato le cofe- 
della Criftianità , e della Compagnia nello Scìmo, con 
ugual cura fi volfe a provedere anco Mcaco > ne potè 
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far meglio, per fcrvigio di quella Chicfa, che rimet- 
tervi il buono, c Santo Vecchio P. Organrino fuo 
compagno Zelanti/lìmo, e indefeflb Operano di quel- 
la Vigna. Ma quello, in che maggiormente fé fpic- 
car l'Amor ccceflìvo, che portava a quella Criftiani- 
ti, sì fu particolarmente, il ritirarli , che Egli fece__, 
infieme col Vefcovo , in Amacùfa , e in Scichi , per 
quivi , rifatto , per così dire, fanciullo , apprender 
t onflmaion!i mQ ^ 0 ^ con 6«goliflìino Studio quella lingua, fen- 
Ufaticbcccr-i* la quale parcvagli di non effer buon Padre, non 
Znlioutn intcndcndo inamente le dimande de fuoi figlivoli , 
gua Giappo- fc non P cr Jnterpetrc, e quefti , ò Straniero , ò Bar- 
nefe. baro, condire, che dovea almeno in quel poco, imi- 
tare il fuo Santo Fondatore Ignazio, che di circa 40. 
anni , fi mife tra Fanciulli ad apprendere la Gram- 
matica , per propagare la Gloria di Dio , c giovare 
al Proffimo. 

Non anno i Giapponcfi divertirà di parole , ò 
pronuncia , fra una Provincia , c l'altra , come in al- 
tri Paefi fi oflerva; ma univerfalmente per tutti que' 
Regni un Idioma medelimo, sì ne' vocaboli, come.., 
nel modo di proferirli , fi coftuma : e il lor favella- 

toveli **? n °" m0lt ° d,irimi,c dal Cincfc ^ P cr l'eleganza^ 
Giappone^* i] P iù bc,]o > P cr ,a dolcezza il più grato, e per la 
grazia di chi'l proferire , il più dolce di quanti lin- 
guagi vi fono in quell'Oriente: anzi nell'cfprimerei. 
i concetti, avanza, a giudizio di Chi dell'una, e dell' 
altra fono fiati ben eruditi , la lingua Latina , sì nel- 
la proprietà delle voci, come nell'efficacia della figni- 
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ficazione. In oltre. Ella è sì copiofa di Vocaboli, e 
abbondante di modi ufati ne 1 difeorft , che (limar fi 
potrebbe un fol Ciapponefe , faperc più tofto di mol- 
te lingue, che una fola lingua < efler communc a tut- 
ti i Giapponefì . Ma di tanta gran copia di frafi , e 
vocaboli d'un' iftefla lignificazione , non e gii lecito 
a veruno, fervirfene a capriccio, poiché ogn un d'- 
eflì viene a certe circoftanze determinato : altri fer- 
vono per favellar più alto , e più nobile , ufato da' 
Dotti , e ne* publici Ragionamenti : altri più piani , 
per colloquii famigliari : altri in tempo di mitezza ; 
altri di allegria : altri per Onorare , e per Vitupera- 
re altri fi adoprano ; onde a' tempi, a luoghi, e_ 
' a perfone fi adattano . E si come fra noi , lo Itile de* 
difeorfi Rettorie! , è diverfo da quello delle lettere 
famigliari , e de* privati ragionamenti , così eglino 
tengono una tal differenza , e oflervano diverti modi 
nella locuzione Rettorica, ò Publica , che nella Pri- 
vata, e Famigliare. Tanta, in foftanza, è la diverti- 
ta delle parole , e de' modi di parlare , quanta è la_, 
differenza degli Stati , e condizioni delle perfone» e 
dell'altre circoftanze, che non finifean mai. 

Ne diffimilc al favellare è Io fcriverc, oflervan- 
dofi la medefima regola ne* caratteri , che ne' voca- 
boli. Quefti elfendo ordinati alle circoftanze , q uat- Scriver Giap 
tordici fono le forti per varj ufi , una , dall'altra dif- t one f e ' 
ferenti , nella notizia , delle quali confitte il nerbo del 
lor fapere : Perciò Ella è sì difficile , non folo dagli 
Europei , ma da' Naturali fteflì del paefe , ad ap- 

pren- 
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prenderli; per lo che fi di mcfticri a tutti mafllma- 
mente Nobili , che più degli altri alla cultura della- 
lingua attendono % di mantenere i loro Figlivoli , per 
lungo tempo , ne' Monafterj de' Bonzi , ò di Bonze, 
fé fono Fanciulle , foto per apprendere le regole del 
loro nativo Linguagio . Per ifpiegar poi i concetti 
in carta) fi d'uopo imparare altrettanta numerofità di 
caratteri , che in vero , fc non fi comincia da* teneri 
anni) aflai duro, anzi quali impoifibilc fi rende , ad 
Uomini avanzati nell'età , di fana mente parlarne > ò 
ferivcrne. E pure il P. AleffandrO) per Zelo di quel- 
le anime ) consumato in tanti ftudj di varie umane.) 
e divine Scienze , e in tanti farigofiffimi affari > in- 
gran parte cercò di apprenderla , e voleva fopra 
tutto ) che da* Giovani Operar; ella per- 
fettamente fi apprendere ) come mez- 
zo cflenzialc alla Convcrfionc 
di quegli Idolatri . 
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Accalora la Miffìone Cinefe . 
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CAP- XXVIII. 



NDI cominciò a rincorare con caldiflìme-. 
lettere, c con A popolici indrizzi fomentare 
la Tua tanto amata Mitfione Cinefe , con 
tener più detti gli Operarj , che in cfla fi 
occupavano , e in cercar mezzi più opportuni , dx_> 
penetrare nelle Provincie Interiori del Regno . A que- 
llo affare dettino il P. Eduardo Sandè Portoghcfe- , 
Religiofo per dottrina , e bontà di vita (ingoiare , c 
l'iftituì Capo di quella Miffione . Ottenuta dunque 
con le fue autorevoli maniere dal V. Rè dell'India , 
in nome della Maeftà Cattolica > entrate baftevoli in 
Malacca, luogo vicino, e affai commodo alla Cina, 
per follievo de' Padri, che in quell imprefa fi affati* 
cavano , date al P. Eduardo le dovute iftruzzioni , Pt Nìcol 
ebbe pofeia quella Spedizione , quel buon effetto, T rigando uì> 
che nelle Ittorie Cinefi fi racconta. 6. cap. 9. 

Ma feorgendofi nuove difficolti per l'Entrata^ 
ftabile , e permanente in quel Regno , Egli con in- 
dicibile longanimità , le andò in bel modo fpianan- 
do , e fù aifai opportuna la fua prefenza a i travagli 
de* PP. della Provincia di Cantòn, donde erano (ta- 
ti fcacciati dalla Città di Scianghin , e allo ftabilU 
mento della Miflionc , per la quale procurò fino in-, 

Ita- 
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Italia, che fi formalTc Legazione al Rè della Cina 5 
per cui mezzo (limava poterli aprir l'adito in quella 
Corte, c fermar (labilmente l'abitazione de' Padri, in 
quel Regno . Con tal difegno , inviò in Europa il 
P. Michele Ruggiero nativo della Città di Manfre- 
donia , nei Regno di Napoli , come quello , ch'ef- 
fendo flato il Primo a tentar quella Mi/Iìone , era_, 
informatili] mo di quegli affari, e poteva dare fon- 
dato ragguaglio di tutto , e procurar quegli ajuti più 
giovevoli , e conformi alle fue favie iftruzzioni . 

Or mentre , aflai grave fi fentiva da' Compa- 
gni Giapponcfi , e Cincfi la fua aflenza : fembrando 
a quelli per le afrlizzioni , e forza dell oftinata perfe- 
cuzionc , di efferc affatto Orfani , fenz' il conforto del 
loro amantiflìmo Padre 5 a quelli nelle gravi diflic ol- 
la , che vie più feorgevano , di eflerc fmarriti , e pri- 
vi di guida } ifpirò Iddio al P. Generale ( conoscen- 
do da un canto , eiler troppo necelTa ria la Perfona del 
P. Valignani in quelle due gran MiiTioni, le più im- 
portanti di turto l'Oriente: dall'altro, volendo ave- 
re il dovuto rifguardo alla troppa lontananza di que' 
Regni, e alla grave Età, che oramai confumato per 
le continue fatiche , erafi refo men agile per sì lun- 
ghi viaggi ) di fgravarlo in parte , gii fminuì il Ca- 
rico dell'India , e rifermollo Vifitatorc folamentc del- 
la Cina , e del Giappone, per dove la terza volta.. 
Egli tutto Cuore , e come fe allora folle gionto da_* 
Europa, s'inviò nel feflantunefimo anno di fua Età. 

Giunto a Meaco » fù da tutti con tanto maggio- 

ri 
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ri dimoftranzc d amore» e di giubilo ricevuto, quanto 
che, lo riebbero /gravato dal pefo dell'India, c Colo 
alla loro cura riftretto. Quivi pafsò un anno intero, 
tutto applicato alla Tua amata Miilìone Cinefc, & 
ouviò faggiamenre ad un grave inconveniente, che- 
parca non poco impedire in quel Regno la predica- 
zione del Vangelo. Sono i Bonzi nella Cina ( fuori 
del coftume degli altri Idolatri ) tenuti per Uomini 
affai vili , c per la feccia del popolo , fia , ò perche 
i Ci ned la maggior parte Atei , predando poco , ò 
niuna credenza a' loro Dej , in molto men pregio 
anno i loro Ministri : ò pure, per l'opinione che ne 
anno di Gente ignorante , ghiotta, e difonefta, on- 
de da' Mandarini , fono tenuti affai baili , e fannofi 
da elfi fin colle ginocchia a terra, fcrvirc. Simile a 
quello di quella gentaglia i Padri Miflìonarj porta- 
van labiro , eletto già , per il più conforme a pove- 
ri Regolari . Ma accorti dalla Sperienza , che per quel- 
la fola fomiglianza nel veftirc , non ottante Y Esem- 
plarità della loro Vita, e l'opinione in che erano, di 
buoni Letterati , venivano dal Volgo del pari difpreg- 
giati , come Bonzi Stranieri , e fimiii nell' citeriore», 
apparenza a quella Gente di mal talento , poca , ò 
niuna udienza predavano alla loro predicazione . Il stabìlifcC^ 
P. Vifìtatore , dopo matura difeuffionc , faldo fcr- ch'ito mode* 
modi ne' principi! del fuo Santo Fondatore Ignazio , fi ?' e D d Z " te 
che nella Regola, non ebbe tanto la mira ali Abito nari ntlUCh 
efteriore de' fuoi Figlivoli , quanto all'intrinfeco fine »<M • 
del Santo Iftituto , che era , la Convcrfione delle-, 

C c Ani- 
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Anime, determinò che i Padri , deporto l'Abito ob- 
brobrioso di que* Bonzi, veftiiTcro quello più decen- 
te > d'Uomini più gravi del Paefe • Porto in ci locu- 
zione Decreto sì faggio , videfi voltar vento a' pro- 
gredì della Fede , e fu sì profpero , che fuani affatto 
quella Calma nojofa , e aggiunta alla bontà de' Colta- 
mi) e alla Dottrina, l'Efteriorc Apparenza del vcrti- 
re , vennero in tanta ftima , che i Letterati Cincfi , non 
folo , non fdegnavano , come dianzi , trattar con cffo 
loro , ma con tanta domeftichezza fi accommunarono, 
e fi refero così famigliari, che apriffì gran campo al 
feme della Divina Parola , e nè fcguì quell'accrcfci- 
mento notabile, della Santa Fede, che pofcia in tut- 
to quell' Impero fi vide ì 

Vedendo dunque gli affari della Cina , aver qual- 
che buon progreffo , e che dopo tante burrafche , ap- 
pariva pur la defiata bonaccia , peròche i fuoi Compa- 
gni avean quafì fermati i piedi nella Regia di Pachìn, 
c in altri luoghi delle parti più interiori del Regno ; 
date , come fempre facea , sì nelle cofe profpere_, , 
come nelle auverfe , le dovute grazie a Dio , (liman- 
do i paiTati travagli ordinati dalla fua Eterna Provi - 
denza, per tener più derti i fuoi Operarj ; di bel 
nuovo con frefchiitima lena, vi pofe le mani , e co- 
me chi defidera il giorno, tutta una notte intera.., 
fofpira l'Alba : così Egli bramofiiTìmo di veder Ia__> 
luce dell'Evangelio penetrare nell' intimo della Cina , 
chiamò da varie parti , più vicine al Macao i Padri , 
da' quali informato a pieno di quanto pattava , aiTodò 

il 
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il Tutto 1 concedendo loro * quanto era Decedano, 
per sì Gloriofa Imprefa : accalorò nuove Miflìoni , 
con aggiungervi altri Otto fervorofi Compagni , fen- 
za gli altri 1 che predo eran per venire dall'India— . 
E fe bene l'Aflegnamento delle provigioni , fatto in 
nome della Maeltà Cattolica , fi profondeva da' Mi- 
niltri , per altri bifogni della Corona , ed Egli , Uo- 
mo veramente ApoltolicO) imitando il Maeilro del- jf ^mlm 
le Genti) non giudicò mai bene, aggravare i novcl- i novelli Cri- 
li Criftiani, al foftentamento degli Operar] , per fchi- f'*»'>P*rl* 

* \ •• 0 j r i_ lofietit amento 

vare ancora in ciò il grave mormorar de Gentili: che ^ tadn \ 
fi fodero colà conferiti i Padri Europei Cotto manto 
di Religione , per fatollare , con le ricchezze della^ 
Cina , la loro povertà \ trovò con l'induftria , e gran- 
dezza del Aio Animo, e riparo a quella profufione_- 
de' Regj Miniftri, e per altra ftrada il convenevole 
alimento) dandone la total cura al Procuratore del 
Giappone) il quale folca dire con ammirazione) che 
il Zelo del P. Valignani fi era fpofato colla Providcnza 
Divina > che non gli facea mancare i neceflarj pro- 
vedimenti , a una Machina così grande , che mira- 
colofamente foftentava) di Operar j , di Collegi) di 
Seminarj , c di Miniftri, impiegati alla Converfionc 
dell'Anime, e al fervigio della lede. E benché-, 
una Nave, che andava all'Indie col folito fufììdio, 
fotte data in preda de' Corfari Olandefi , con la per- 
dita di quanto vi era, che non era poco , per foccor- 
fo de* fuoi Operarj) Egli non perciò fi fmarrì pun- 
to > ma fintile fempre a fe ftcflb , fu da Dio provc- 

C c z du- 



204 Vita Del P. Alessandro Valignani 



duto altronde, per il loro baftevolc foilenta mento . 
E fi come ogni grand' Efercito, che fi vuol render Pa- 
drone d'una gran Fortezza , a Hai più ftenta , ad im- 
poffclTarfi delle Mura, che a piantar nella Piazza lo 
Stendardo della Vittoria: perciò divife Egli , con__» 
ordine maravigliofo i fuoi Soldati per varie R caden- 
ze : ammife nella Compagnia molti Giovani Paefa- 
Cbkfe disà** 11 * ^ en f° rmat i nello Spinto, e nelle Lettere, nel 
ere Supcliet- Collegio di Macao, per ajuto de' Millionarj : pro- 
j?V VC ^ Chicfe di Sacre Supellettili , e di Maffarizic 
rixje le^Cajl'M Cafe: lafciò a' Capi delle Miflìoni molte cofe di- 
vote, e curiofe d'Europa, e dell'India, da prefenta- 
re nelle occafioni gli Ufficiali, per comprarli talvol- 
ta, anche con qualche amorevol regalo, la loro be- 

Dicbiara^ nevo ' cnza : llì ^ nc dichiarò P cr Superiore di quella^' 
Stipe riorcdel- Milfione, il P. Matteo Ricci, che era flato Aio No- 
U Mifjìonc-» vizio in Roma , e che gloriavafi di aver fucciato il 

m2L Jt£ P rim0 lattC dclla ^ eI, S ,one > folto 11 ^ uo Magiftero, 
«• foggetto in vero di Vita incorrotta, e Zelantilfimo , 

coirimmcdiata fubordinazione alla fola fua Perfona. 
Quefti pofeia, dopo il paflagio del P. Valignani al 
Cielo, (labili la Fede in quell'Imperio, con tan- 
to Utile degli Idolatri, Onore della fua 
Religione, e Gloria della Chiefa . 

I Ql&fYlui OJiiOt IO 
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CAP. XXIX. 



RA eflendo il noftro P. Aleflandro datan- 
te fatiche, e travagli, che per lo fpaziodi 
trenta, e più anni, {ottenuti avea, incoi* 
tivare quella vaftiffima Terra , sì intralcia- 
ta d'ogni maniera di Vizj , e renderla abile al Cul- 
to del Vero Dio, con propagar la fua. Fede ncll'- 
INDIA, CINA, E GIAPPONE, che tanto ama- 
va , e per cui tante volte valicò que* Mari, con ani- 
mo di fpargervi tutto il Tuo Sangue, già confumato: 
finalmente prefentì la vicina Morte, e l'ultima fua_.' 
Ora 5 onde molte fettimane avanti il fuo felice paf- 
faggio, fu oflervato tutto in dimoft razioni di Cari- 
tà , e affetto più che mai grande (Virtù fua propria, 
&: in cui , (opra le altre , Egli tanto fi fcgnalò ) facca 
maggiori penitenze , e più che non fi dovea , alla— 
fua Vecchiezza, e alla Natura, oramai già logora, c 
abbattuta. Un Mercoledì dunque itofenc da Macào 
ad un'Ifoletta in mezzo al mare, per facro diporto» 
tutto intento alla contemplazione delle cofe Celefti» 
nel tornar la fera al tardi, foflc il Vento, ò altro la 
cagione , fu prefo dal fuo male , di che già da molti 
anni pativa , di Itranguria, la quale più volte Egli me- 
dclìrno, avea predetto, che in fine glitorrebbcla vita.' 

Se 
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Se gli adoperarono quanti rimtdj fi feppcro da Ci- 
rufici Europei , e Cinefi , ma furti indarno; come—,» 
ne pure giovarono , le tante discipline, e private» e 
publichc, le Meiì'e , i Pcllegrinagi , e le continue^ 
Orazioni avanti il Divin Sacramento, per tre giorni 
cfpofto, per la di lui falute, perche già Iddio volea 
quell'Anima grande fcco in Cielo. Sette giorni tor- 
mentò fenz' alcuno allegcrimento : in fine fi venne-, 
a qucirdhcmo rimedio de' Giappone!! , di traforar- 
lo in più modi con aghi di argento : ina ne pur ba- 
tto > poiché gli venne immediatamente un tramorti- 
mento sì grande, che fi tenne effer l'ultimo: ma ri- 
femitofi i e ritornato indi a poco in fé , ricevè con_. 
ammirabile divozione, il Santo Viatico, e l'Eftrcma 
Unzione , dopo la quale , confolando con amorevo- 
li iTi mi ricordi tutti i Padri, che, gli ftavan intorno 
afflitti , e piangenti , perche perdevano , non fola- 
mente un Supcriore sì degno , ma un Padre sì amo- 
revole . Egli con viva confidanza nel CrocifilTo , che 
Erettamente tcnea fui petto , e fpeflo in bocca , amo- 
rofamente baciandolo, con fomma tranquillità, e_* 
quiete, gli refe il fuo fpirito, il Venerdì, quando Egli 

VtltràV** *' avea rc *° P cr no * ^ ^ tcrno P a ^ rc a ^O'diGen- 
CeTióol. ' B2)o del 1606. dell'Età fua poco men di 70. di Re- 
ligione 40. in concetto appreiTo tutti di Santo. 
Volendo così Iddio rimunerare la fua Vita Apofto- 
lica colla Corona dell'Immortalità . 

Quanto tempo , c in che Grado , & Uffizio Egli 
dimorale in Oriente , mi piace riferir qui appreflb > 

tue- 
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tutto ricapitulato da Lui mcdcfìmo in una lettera al 
P. Generalc> (entragli, due anni prima della fua_. 
morte, degna da rcgiitrariì, non folo per l'umile) e 
fcdel conto, che dell'Anima fua gli rende, e per le_, 
favie ragioni , che allega 4 a provar la Giuftizia del- 
la iua dimanda ; ma anco per un vivo Telumonio, 
di qual Senno, e Virtù Egli fi foffe. 

Faranno ( dice ) 3 i.anno queft'Jgofto del 1 0*04. 
che nofiro Padre t ver ardo m 'invio da Roma Vifita- Lttteta al 
tore di quefi' Oriente , & a' fei del profftmo Settem* dffrw 
bre faranno 3 o. che giunji a Goa , di quejli 1 1 . con- chi di govcr* 
ttnui ora Ftfitatore, ora Provinciale, ho avuto i**-> ,n j? x ' ^djtv 
cura tutte inferni quefle farti dell' ìndia , e del Giap-s oc , / e f k . V ' 
pone : e al giunger qua la rifpofta di quefta mia , fe 
intanto Iddio , e V*P. non di/porranno altrimenti , 
tomi ritroverò in età , oltre a fettant' anni . Tre- 
volte fono ito dall'India al Giappone , e quefta , alla 
quale ora mi accingo , fe a Dìo piacerà di condur- 
mi xi , farà la quarta . Ora fi deve ricordare P. 
che toltane una fol volta all'ora che, compii la fecon* 
da vi/ita del Giappone, e le dimandai, in cbedovejji 
pofeia adoperarmi : e che fe mi liberava di quefta 
Carica , l'arei ricevuto a /ingoiar grafia del Signore, 
mai più fòpra ciò non le ho fritto : sì perche , mi è 
fempre parfo meglio , e alla mia cofeien^a più ficuro, 
lafciare a Superiori il far della mia perfona quel , 
che loro foffe in piacere, che andar facendo continue 
ifianxe , che mi fcarkbino dal Pefo \ e ti ancora , per- 
che effendo io tutto della Religione, e non mio , non 

pa- 
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panna convenevole , che potendo travagliare , mi fot* 
trat/fi dal firvirla , e per vìvere ripofito , cbiedtre^ 
di ejjere /gravato , , quando non era ancor tempo > e 
/>. »o» larebbe fatto . , cowe eòe /' ttà è 
crefiiutx, e mi va feemando le firs^e, e'I vigor del- 
lo Spinto, mi par tempo di ridomandarle per carità) 
€ per grafia , che qutfio poco, tbe mi rimane a vi- 
vere , lo /penda tutto in raccoglimento dell Anima-» , 
e in pen/ar /olo a me fiejfo^ fins^ aver cura d'altri.. 
Le ragioni , che a così pregarla m'inducono ( rimet- 
tendomi fimpre nel voler del Signore, e di V. P. , 
che tengo in fio luogo ) fino le /eguenti . Prima per- 
che, come dicevo, al ritorno del P.. Procuratore , ^ 
della ri/pofia a quejla mia , /arò d'oltre a fitfant' 
anni , e in età sì grave, la finità, e le fir^e, no>L* 
faranno bafievoli a reggere un sì grati pe/o , che ì?l_, 
verità ricerca un Uomo d'altro maggior vigore di 
fpirito , e di corpo , che un V eccbio Ottuagenario , 
per abbracciar , come fi deve tanti , e così iar) ne- 
go%ii , e navigare or qua , or là per mari incoflan- 
tij/imì, confirme all'obligo del mio Vfit^io . Secon- 
do perche , in così continue occupazioni , quali fino 
fiate fin ora le mie , comandando fempre , finzg aver 
mai , chi a me comandi , non bd dubio , che fi fio-, 
ito in me raffreddando quel calore di fpirito , ebe^ 
hlofiro Signore per fisa bontà , mi avea communiea- 
to in Roma : ejfendo cre/ciuta la propria Volon- 
tà , fino anco cre/ciute in me molte imperfezioni , 
onde mi pare ragionevole che in capo a fittant'anni\ 

ali- 
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aliquando ( come dijfe Giacobbe ) providcam Domui 
mese ) e confido nel Signore , che fciolto , eh* io fia da 
ogn altro penfiero , mi farà molte grafie all'anima , e 
mi tornerà allo fiato di prima . Ter^o , perche cono- 
fetndo aver io commejjb molti falli in quefi \J fillio, 
col non corrifpondere colla follecitudine , dovuta a 
negozi di tanta importanza , quali eran quefii , che 
Iddio mi ha commejfo , gravandomi più l* Et^, 
ne commetterò ogni dì de* maggiori: che alla fint->, 
fe Moise, che per tejìimonio della Divina Scrittura, 
Erat mitiifimus hominum , pure , non poche volte-» 
s'infafiidì , in governare quel Popolo eletto qnanto 
più , io imperfettijjimo , che tni ritroverò pieno di 
rincrefeimenti, enoje* per un Carico sì grande , e di tanti 
anni* e finalmente, perche con ogni verità pojfo dire 
a V. P.d' avermi fatta Iddio grafia, di veder con- 
dotti a fine 1 e meffi in opera ( becche imperfèttamen- 
te, fecondo la mia debbo lezga, e poco talento) tutti 
i dtfegni, che mi avevo formati in mente » conforme 
a quel che 5. D* M» mi è ito ifpirando, tanto nelle-* 
cofe dell'India, quanto di quefie parti della Cina-», 
e Giappone , altro di nuovo non mi re fia da intra- 
prendere . £ poi che , in fine Nofiro Signore nondifeuo- 
pre tutto ad un folo, ma fecondo i tempi, quando 
a lui piace , a chi una cofa , e a chi un altra ne mo- 
fira , (5° avendo per mia parte adempito a quel po- 
co, ò molto , che fi e compiaciuto darmi a conofeere, 
di poter fare , par che fia tempo oramai , eh' io dia-» 
luogo ad altri, a* quali il medefimo Signore dimo- 

Dd fere- 
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jlrera altre co/è da fare in fervido fuo, e in benefico 
della Religione : Così Egli . Ed avea ben ragione^ 
Bdrt.Hìfl'( chiofa qui il P. Bartoli nella fua degniifima lièo- 
IGiappone^ ^ j- c yj e( { ere ^ eziandio in premio delle fue fatiche , 
m.i.par. q Ue H 0 f orcio di Vit*>> che gli reflaia , /'offe ora» 
mai tutto fuo , e libero in i/penderlo in fervido del* 
la propria Anima $ poiché le Opere Grandi , e molte , 
che la/ciò fiabilite , troppo bene glie'l meritarono : E 
quello fipra tutto, a che fempre quel Grand \J omo 
ebbe la mira , che non moriffero /èco , per Utile folo 
del prefente , ma durajfero Jèmpre nell'auvenire, e in 
ciò foflenne più dure le contraditgioni , le quali fece- 
ro maggiormente rifplendere la Genero/sta del fuo Cuo- 
re , Che in fatti non Teppe bramare mai altro, fe— 
non che tutti quegli Infedeli fi convertiflero ; onde— 
andava continuamente ruminando \ per rintracciar nuo- 
vi modi , e maniere di far penetrare la luce dell' E* 
vangelo a quanti in quelle rcmotiflìmc parti dell' O- 
riente vivevano nelle tenebre dell' idolatria . Anzi 
pofpofe fempre qual il fia Martirio , che pur 
ardentemente Egli bramava foffrir per la 
Fede , alla falvezza d' Una fola di 
quelle Anime commeiTegli 
da Dio ■ 




Della Compagnia Di Giesv*. Cai >. XXX. tu 



Opere fatte dal P. Aleflandro in fer- 
vizio della Fede , e della 
Tua Religione . 



CAP. xxx. 



PERA del P. Aleflandro fu , aver aperto 
alla Compagnia diGiesù, calla FcdeCri- 
ftiana l'Imperio della Cinaj poiché, dove 
prima appena vi andava qualcheduno de* 
Padri fino alla Metropoli di Cantòn , poche leghe_, 
lungi da Meaco per poco tempo % e lenza potervi 
fpargere la parola di Dio, che vi radicafle, Egli con 
tante induftric, e fatiche indicibili, ve ne inviò mol- 
ti , che furono (labilmente ricevuti, e ultimamente—' 
in Nanghin e in Pechìn, le due Corti, Antica, e Fondatore 
Nuova di quell'Imperio 5 onde con ragione i Scrit- della Crìfìu- 
tori delle cofe Cinell, maflìmamente di queiY ultimi nit * Cinc f e - 
tempi , lo chiamano Fondatore di quella Criftianità » 
Ma del Giappone, non folo TArcivcfcovo d'Evora, 
D. Teutonio di Braganza , SantiiTimo Prelato , l'o- 
norò in un Aio Libro , col Titolo d' APOSTOLO 
dell'Oriente ( l'Amor grande , dice , £jr Affiz^iont^ , 
che porto a quei grandi Regni del Giappone , fpecial- Apo fi 0 i 0 Mi- 
mente al P. Aleflandro V aìignani APOSTOLO ve- Oriente . 
ramente di quell'Oriente : ) ma per commnne fenti- 
mento di tanti altri , che fcrivono di colà , gli com- 
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pctc quello Titolo d* APOSTOLO, che farebbe fu- 
perfluo regiftrarne i Nomi j tanto più dove è il tefti- 
monio dell'Opere infigni , & Eroiche > che da loro 
ilefle lo pruovano. E quantunque Egli in tutto il 
corfo del fuo Governo , che durò , da che pofe il pie- 
de in Goa, fino all'ultimo, da trenta e tre anni, tra- 
vagliò , come abbiamo fin ora veduto , infaticabil- 
mente , fenza mai ripofarfi, non iftimando punto la Vi- 
ta , che non l'ebbe mai cara , fe non per confumarla a 
prò delle Anime, e per compire al debito del Mini- 
ftero commeffogli , di regger la Compagnia , di am- 
pliar la Fede , c mantener falda quella Criitianita : 
nondimeno negli ultimi anni , quando più che mai 
potea defiderarc qualche quiete, per l'Età grave, e_. 
indifpofizioni acquiftate , di vantaggio le fi raddop- 
piarono le fatighe , e i travagli , per le fiere tempe- 
re , e oftinatc perfecuzioni , riforte contra i Criftiani 
nel Giappone, e per la premurofa follecitudine della 
Miflìone Cinefc , mancò al Sant' Uomo , anzi la_, 
Vita, che i travagli, e la Volontà femprc maggiore 
di faticare, e patir per la Fede. 

Trovò que' Regni fcarfiflìmi di Miniftri Evan- 
gelici , e quefti difperfi in varie Provincie a faticare, 
fenza fuflìdio baftcvole a foftentarfi , e con quella for- 
ma di vivere, che allo Spirito di ciafeuno pareva.,: 
perciò quando ogn uno operava a regola di fe fteflb , 
eran differenti fri di loro , e le diverfità d opinióni 
benché buone , cagionavano fpeifo difordini : Non_» 
avean Cafc Communi , dove poteffe mantenerfi in-, 
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cfercizio la difciplina regolare, e dove i nuovi Ope- 
rar) poteiicro ben formarli in Virtù , e Lettere, e i 
Vecchi di tempo in tempo rinovarfi nello Spirito. 
Egli a tutto providde , e chiamò da Europa Gerite^ 
fcelta, fino al numero di Cencinquanta , e tutti nel 
proprio Miniftero applicati , chi di mantenere la_. 
Criftianità Vecchia , chi di ben allevare la Nuova , 
e chi in dilatare i Termini della Fede , inviando i più 
fpcrimcntati, dove fi aprifle alcuna via più facile a», 
penetrarvi: e Lui folo ne aprì molte, guadagnan- 
doti , con le fue maniere ammirabili , non folo l'a- 
more , e la grazia di cjue' Rè 9 e Principi Idolatri 9 
ma di tutti cjue' popoli sì diverfi , e tanto fra di lo- 
ro difcordanti . Oltre che, tante volte, che per quelle 
improvife mutazioni, e di Principi, e di Stato, a che 
il Giappone è sì frequentemente fuggetto,e per le furio- 
fe perfecuzioni dell'lmperadore , e de' perfidi Bonzi) 
le cofe della Fede parcan condotte ad un irreparabi- 
le disfacimento, Egli con la Fortezza del fuo animo , 
non folo fofienne, ma col fenno , e collautoriti , ora 
fecondando, e ora rompendo, quanto facea dibifo- 
gno , le riftorò. Formò Collegi in Arima, in Nati. 
gafachi , e in Meàco , e Noviziato aperto per rice- g f l 6 Co ^/ e 
vere i Giapponefi , chiamati da Dio alla Vita Reli- Cafe , da lui 
giofa nella Compagnia , a cui nella fua morte , \&. fondate *IU 
(ciò 31. Luoghi, tra Collegi, Cafc , e Rcfidenze-. , Cm *& m * ? 
tutte da lui fondate, e da trecento Catcchifti , che ad- 
deftrandofi ne* Miniftcrj , in quanto n'eran capaci , fi 
formavano Maeftri : tra quefti , e altri > comprefivi 

an- 
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anche i Nobli poveri fuggiti , ò {cacciati in Efilio per 
la Fede , ne provedeva al numero di novecento in» 
circa , e fu tutta Tua induftria , lo ftabilire per tal ef- 
• fetto aflegnaniento baftevole in Roma , in Spagna»,, 
nell'India , e in Macào , oltre a quel , che fpeflo gli 
fomminiftrava la pietà de* Portoghefi , che navigava, 
no al Giappone. 

Diede Legge , & Uniformità al vivere > e all'- 
operar commune de' Padri , e Regole convenienti ad 
ogni Uffizio, e in più Congregazioni Provinciali, c 
Confulte Generali , che tenne , itabilì , e mife in af- 
fetto , quanto nchiederfì potea ad una ben formata.. 
Provincia di Europa. Fondò in più luoghi, ftudj d'- 
Umane, c Divine Scienze, per farli Maeftri, e Pre- 
dicatori dell'Evangelio, e convincere, difputando , la 
falfa Teologia di que' Bonzi . Iftitui , e mantenne», 
due Seminarj della più fcelta , e Nobile Gioventù 
Giapponefe, ammaeftrati in lettere, e in Virtù, e ne 
ufeirono Ottimi Operarj, Predicatori, Catechilti , e_. 
Religiofi mantenitori della Fede, fino e dare intefti- 
monio di Effa il proprio Sangue : e'1 nuovo Vcfco- 
vo n'ebbe molti di que 1 Chierici , e Sacerdoti , a' qua- 
li diede la Cura de' Popoli, di frefeo venuti alla Fe- 
de. Fabricò per tutto Chiefe, fino al numero di 300* 
c le providde di Sacri Arredi . Di quelle , Cento 
300. cbìcfc novanta di Criltianità particolari , vifitatc da Padri 
erette da luì, Mifiìonarj , e Cento feffanta , con a ciafeuna il fuo 
fac^Anedi'. Cambò 1 cioè a dire Fedeli , ch'erano dedicati al 
fcrvigio perpetuo della Cincia , a fotterrare i Morti , 
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e ad altri Miniftcrj di pietà • Ordinò Confraternità 
d'Uomini: Congregazioni di Giovani) Spedali d'In- 
fermi abbandonati , maiììmamcntc leprofi , e incura- 
bili . Fè condurre fin d'Europa la Stampa , e Arte- 
fici da intagliare i Caratteri Giappone!! , e fece (lam- 
pare Libri aliai giovevoli alla Fede, e alla Pietà de' 
Fedeli. Aprì ne' Scminarj due Arti, di Mufica, e_* 
di Pittura , quella per celebrar con decoro i Divini 
L ffizj , quella per proveder le Chicfe di Sacre Ima- 
gini j ambedue riufcite utiliiTimc a quella Crifttanità. 
Suo Configlio | & Opera fù , la tanto celebre Am- 
bafeeria d Ubbidienza alla Santa Sede Romana , e per 
fuo benefizio ebbero la falute tanti Regni, e Popoli 
del Giappone, che l'avcano in iftima di gran fenno, 
c di maggior Santità • Per fuo ordine inviavafi ogn 
anno in Europa a (lampare il racconto di tutti gli 
auvenimenti di quella Criltianità, avendo perciò de* 
putato un Suggetto , che li feri velie , e molti , che l'cfa- 
minallcro • 

Quelle fono in parte le Opere del noflro Pa- 
dre Aleifandro, che fenza aggiunger quelle, che tut- 
ta l'India n offenfee a fcrivcrc , e di cui tanti Iftorici 
antichi, e Moderni ne parlano , badano a dichiararlo 
un Eroe del fuo Secolo j onde debitamente gli fù 
fatto dal Generale Acquaviva quell'Onore nella fua_» 
morte per tutta la Religione, che nè prima, ne poi, 
è dato a niun Altro della Compagnia concedo , poi- 
che intefane Egli , con dolore, la morte , nè mandò au- 
vifo particolare a tutti i Provinciali dell'Ordine con-, 
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qucfta fua : / meriti fegnalati del noftro buon P.Alef- 
Rom* l 6'Jandro Valignani , che per tanti anni , grandi fati- 
£x H 4rcllv. $e , e di/agi nell'India , e nel Giappone ha foftenuto 
Soc. leftt. per fèrvido di Dio, e della no/Ira Compagnia , par 7 
che giujlamente richieggano , che tutti i Nofiri co?z-j 
qualche dimojlra^ione di gratitudine riconofeano u?l^ 
tant' Uomo ; perciò , oltre a quello , che Ciafcuno da 
fe fpontaneamente farà V» R* ordini , che nella fu<z_, 
Provincia, tutti i Sacerdoti offèrifeano una Mejfz^y 
12* i Fratelli recitino una Corona per l'Anima di lui-, 
la cui memoria farà in perpetua 'Benedizione . 

Quattro di prima eh moine j prefu la penna , 
c cominciato da un arYettuofiffimo rendimento di gra- 
zie a Dio , per averlo fatto vivere Rcligiofo della Com- 
pagnia , dove il era compiaciuto , eh' egli efercitafle^ 
i Tuoi deboliffimi talenti in fcrvigio della fua Fede , 
per cui arebbe pur troppo volontieri fparfo , non__. 
che le lagrime , e i fudori , ma tutto il fuo Sangue ; 
fi mife a fcrivere quanto dovea oflcrvarfi > dopo il 
fuo paiTaggio . £ così per molto tempo , come fe fof- 
fc ftato ancor Vivo, e prefente , le cofe di quel Gover- 
no andarono profperamente • A' Generali mandò , 
finche vide, tante, c sì belle O nervazioni , che nel 
loro Archivio fiferbano, Configli, Statuti, Queftio- 
ni decife, c Racconti utilizimi a faperiì , che a ben 
reggere la Nazion Giapponefe , tanto de* Religiofì , 
quanto de' Secolari, diffidi il fima a foggettarfi, e a_» 
prenderla per il fuo verfo, non refta cofa , che pof- 
fa trarfi da un gran fenno , e da una lunga Sperien- 
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fca , che non fi trovi in tanti Volumi di Lettere, di 
Confulte, e in copiofi trattati, ch'Egli ne fcriffc,e_ 
inviò a Roma. 

Sue Virtù , e Doti dell'Animo • 

CAP. XXXI. 

N poco più di fette anni , da che fi confa- 
crò al fervizio di Dio nella Compagnia.* 
di GIESU', fu eletto Macaro de Novi- 
zj,che allora dimoravano nel Collegio Ro- 
mano » non eliendovi per anco Cafa a parte per il 
Noviziato , come oggi fi vede affai Magnifica fui 
Quirinale, fotto il 1 itolo di S. Andrea, e impiegato, 
negli Studj della Sacra Teologia , fece la Sollennew 
Profeffione de* 4. Voti. Intanto la maturità del Giu- 
dizio , la prudenza dello Spirito > la fedeltà* , c'1 vi- 
gore dell* Animo , col dominio delle proprie paffio- 
ni, il moftrarono degno di fidargli con Suprema Au- 
torità il Governo dell'Oriente , che cUendo per Na- 
rura , per Coftumi , per Legge , e per Religione dif- 
ferentiffimo da ogni altro , era per confeguenza il 
più arduo , e difficile a governarfi . 

La fua chiamata all'indie , fu fingolarmcnte da 
Dio, che lo volle colà ne* bifogni urgentifiTimi di 
quella novella Crifiianità , e in accrefcimcnto dclléL, 
fua Fede. Servi/fi di (limolo per ifpronarlo , e fta- 
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bilirlo in cffa* d'una lettera , che fpeflo il fervente-j 
Rcligiofo rileggeva » fcritta dal fuo Santo Saverio dal 
Giappone al P. Simon Rodriquez , Uno de' com- 
pagni del Santo Fondatore . èlUSft 0 g ran ? fag- 
gio (diceva in Efla) del Giappone, ejfindo affai ma* 
Zettera del fag^ 0 ^ ' e p er i c °i°f 0 > 51 p er i molti Ladroni , e Cor* 
Saverio dal fori* p cr 1 fagli > * mofiri marini , che s'incontrano , 
Giapponesi come per le orribili tempefie , che frequentemente fi 
Cwgnoiw>. i evano ^ e Jlimato da Naviganti a gran ventura , fi 
delle tre Navi , che imprendono il camino , due ne 
campino : mi viene più volte in penfiero , che ad Al* 
cuno della no/ira Compagnia > a cui toccaffe viaggia* 
re in quefte remotiffime parti > potrebbe forfi parer 
temeraria , e quafi con tra il Divin V olere , l'Jmpre* 
fa di efporfi a sì evidenti pericoli : ma fi imo pofiia 
vano quefto mio penfiero , quando confiderò , che 1<l-> 
nofira Religione > benché ancor tenera , ejfindo governa- 
ta dallo Spirito di Dio y che abita in Effa^ muove 
i cuori di fuoi figlivoli , a venire a patire per 
Fede > e in ajuto di quefìe povere Anime fepolte nel* 
le tenebre della Gentilità . E tengo fimpre fiffo nelinu. 
mente quel , che bo più volte udito dalla bocca del 
Nofiro Padre Ignazio , che quei della Compagnia-» 
devono con ogni fiudio^ e for^a affaticar/i per vin- 
cere fe flejfi , e rimuover da fi ogni timore , che ri- 
trae l'animo dalla viva fede , e fperanza in Dio : 
jì come trovo gran differenza fra quei ^ che nel mei;- 
%o dell'abbondanza , ben prò veduti di quanto fa lo- 
ro dibifogno , confidano nella Divina Providenza , e 
*id quei 
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quei * che volontariamente privatifi affatto delle* 
co/e anco necefjarie , per maggiormente imitare /«^ 
povertà di Cri/lo* pure in ejfa confidano ; nell'ifitjpt 
guifa > conofeo ejjère gran diverfita fra quei * che pò- 
fli in ficuro , fenza patimenti , lontani dalla M orte* 
e liberi da ogni pericolo * confidano in Di 9 ; e ^mh , 
che hanno la medefima confidenza allora 1 quando per 
fuo amore , ^ yoiio volontariamente efpofti a fatiche 
immenfe , £^ * evidenti pericoli di Morte , e ^«<wf- 
tunque fia in loro arbitrio l'e/porfi > ò fottrarfent-* > 
tuttavia y fen^ altro rif petto , ò yfo* umano , 2uw»o 
^/t# f o/fo 4 0oj4 /* Vita > c bramano darla per Giesù 
Cri fio y per paffar prefio a vivere , e regnare con tffo 
Lui in Cielo , />o/V& /« preftnte Vita , «0» è #/fri- 
iwewfj f /te , ma continua Morte , c^* i^/w dell*^. 
Gloria , ^cr c«/ £g/# yiui infinita 'Bontà , ci 6* 
redenti • Cosi fenile il Santo A portolo dell' Orien- 
te > che forfì previdde in ifpirito 9 tra gli altri il no- 
Aro AlefTandro , eh* effer dovea fuo vero feguace iru* 
Vita > e in Morte , onde gli diede continui (limoli a 
quella Santa Miflìone: 

11 giudizio poi di tutti di colà > riferito dal me- 
dciìmo Bartoli , era , Che Uomo pari al VALIGN A- 
NJ ( trattone il SA V E RIO , che non ebbepari ) sartol. uìftl 
non avea veduto l 'Or lente , ne fperava di vederlo . deldappone^ 
Che 9 Lui Vivo , e Superiore , non refi ava da pren- 
derfi follecitudine alcuna di quella tanto remota, e_ 
rtguardevol parte della Campagnia , e della Cri- 
fiianità t £ perche , per l'ecccliìvo amore » che gli 
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portavano , ftavan fcmpre in timore di perderlo , 
ogn 1 anno con fuppliche , ne rinuovavano le diman- 
de a Roma. Ma Iddio , che ifpirò al P. Generale.* 
Mercuriano 5 Zelanriffimo di quelle Miflìoni , di man- 
darvelo , morto lui , gli fò Succedere l'Acquaviva-^ 
Uno de' primi Uomini del Tuo Secolo , per una fcam- 
bievole communicazione di fpirito , fuo intimo , e_, 
che ben conofceva l'Uomo , ch'Egli era , da reggere 
quella gran Machina , e anco Maggiore , e glie lo 
le ri (Te una volta con quelle precife parole : Offen- 
do V. R* cofh neir Oriente , vi fono io medefimo : 

là Bar tal i • • 

' Attefò, che ( Chiofa nobilmente quefte parole il me- 
defimo Iftorico) non più farebbe fiato l'Acquativi 
nel f articolar Governo del V alignani : ne punto me- 
no il Valignani nell'Vniverfale dell* Acquavi va • E 
in fatti , ripofando in Lui , fecegli tal parte della fua 
fuprema Autorirà , che più non poteva , coftituendo- 

10 Superiore , cum omni ea Aucloritate (dice) quam 
Nos pra/èntes baberemus . 

Soavità, e Dotollo il Signor Iddio di grandi , e ammirabili 
JjjjW ^' ta lcnti , tra quali fu Ja Soavità, e Docilità, de Co- 
tojtum, ft um i , corn e nel cap. 24. fi è detto. E lodile, che 
quello Grand' Uomo usò , per non parere di operar 
difpoticamentc, benché navette l'Autorità, fù Tempre 

11 medefìmo in iftabilire , e mafHmamente le cofe di 
non picciolo affare , di non lafciar , che dirne a gli 
Altri : peròche in qucfto più che prudentillìmo , non 
fi configliava folo feco medefimo , ne fi facea traf- 
portare da' fuoi affetti , ma fcmpre gli era a grado 

udì- 
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udire il parere altrui , eziandio d' Uomini alle volte— 
da ritrarne più merito d'Uniltà , che utile di Confi* 
glio. Così nelle Confulte di cofe gravi , poneva fe- 
delmente in ifentto tutte le ragioni , e bilanciandole 
fottilmente , dopo lunga Orazione > le rimetteva al 
fuo Generale» che in luo^ idi Dio teneva. Nonfacea 
dibifogno d'altre ragioni a perfuader chi che folle, tan- 
ta era la dolce efficacia del fuo parlare > e l'attratti- 
va delle fue maniere > che incatenava a' fuoi voleri 
chiunque lo pratticava , onde fi rende affoluto Padro- 
ne di que' Barbari , e de' Re dell'India * Cina > è Giap- 
pone in modo , che alle volte Egli medefimo il Ser- 
vo di Dio, da Eftro Divino foprafatto, rincrefee va- 
gli di fe ftcflb , e fi doleva di cfler tanto ben villo , 
e confiderato , non perche ne rifultafle queir Utilc__. 
a* Compagni , e alla Criftianità , ma perche vedeaii 
perciò efente da que' maggiori diipreggi , eh' Egli bra- 
mava fo (tener per la Fede. 

Spiccò in grado all'ai Eminente la fua Pruden- 
za 5 poiché fino dall'Età puerile , feppc si bene apr p rU d enx ^ 
profittarfi degli auvifi del Cielo , e configliar fe ftef- incomparabi- 
fo , prima in deporre la Spada , e abbracciare più to- le * 
ilo le Lettere , che l'Armi , alle quali erano flati tan- 
to dediti i fuoi Antenati , c fuo Padre > Valorofo Ca- 
pitan Colonnello di Nobile Cavalleria contra i Tur- 
chi , con D. Pietro di Toledo allora V.Rè di Napoli. 
E poi nel maggior vigore di fua Gioventù > abban- 
donata ogni Umana fperanza della Corte Romana—, 
arrollarfi foldato nella Compagnia di Giesù , per fal- 
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var colla Tua , le altrui Anime a Dio . Seppe anco si 
bene configliar altri in voce, e colla penna, in tan- 
te varie Iltruzzioni ; a' Secolari delle Virtù Criftianc; 
a* Rcligiofi , del vivere Apoiiolico; a' Gentili > e ldo- 
éoo.mìlé^ ' at " > ài ricevere il Santo Battefimo , che per le fue 
battenti fot mani , e per quelle de' fuoi Compagni , pacarono 
to ti [ho Gq- i tempo, eh' ci viffe in Oriente il numero di Sei- 

verno. n 7 . N 

cento mila. Perciò tu tempre si opportuna , anzi 
neceflaria, la fua Prefcnza , che pareva con Ella fi fc- 
dallero tutti i tumulti > e turbolenze di que' Regni, 
poiché nel tempo della Tua Dimora , caminava fecon- 
do il Tuo coftume , con tanta Deferita , e Prudenza 
con que' Signori del Gouerno , e fe li Teppe man- 
tenere tanto beneuoli , che con tutte le Rivolte , e 
Guerre Civili» che fra elfi continuamente forgevano, 
fi adoperava a non farne patire alcun danno a quel- 
la Novella Criftianiti : e benché non mancaiTcro con- 
tinui fofpetti , che la rendeifero timorofa , e conqui- 
fa , feppe Egli moderare le cofe a fegno, che pur 
facea goder loro una quiete mirabile, e da non fpe- 
rarla per altri mezzi . 

j E quel fa vii/fimo Rè Cattolico D. Filippo IL 
quando dall'Indie gli recavan lettere, fopra qualun- 
que graviamo affare , folea direi che, per averlo otti- 
mamente penfato , e poterlo a chiù li occhi abbracciare, 
badava, che vernile propofto dal Valignani : Tanta 
era la (lima ? che quel gran Monarca facea della di 
lui Bontà , e Prudenza • Ogn'anno fua Maeftà , il 
Cardinal dAuftria, allora fopra il Governo de' Por* 

to- 
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toghcfi » e i Signori di Stato dell' una , e dell' altra.. 
Corona con reciproca corrifpondenza gli feri ve va no, 
filmando i Tuoi Configli, come Oracoli» L'ideilo fa- 
cevano i Regj Miniftri dell'Indie , da' quali Egli ri- 
ceveva per fervizio della CniHanità , 5c ajuto della,, 
fua Religione, Conceffioni, c Pro vedi menti ftraordi- 
narj, che fembravano ad ogn' altro imponibili > a po- 
cerfì ottenere . Si grande era l'efficacia, e Autorità, 
che appretto tutti avea . Furono accette le fue Confulte, 
c approvati i fuoi Configli, non folo da'fuoi Gene- 
rali , e da' Ministri della Corte Romana , ma da' Som- 
mi Pontefici , e dalle Sacre Congregazioni de' Car- 
dinali , e Prelati fopra lo Stabilimento , e Propagazion 
della Fede. 

Fu si Indcfeffo nelle fatiche , che pare aliai du- 
ro a credere quel , che indubitatamente è vero , e_j 
vien da tutti gli Scrittori di cola affermato, ch'Egli 
in tutto l'Oriente fece, a fomrnarne le miglia , più 
Viaggio di S. Francesco Saverio, in più fpazio però infaticati* 
di tempo, viilcando tutti i Luoghi delle Nuove Cri- 
ftianità più, e più volte, e ciò con pericoli di fervi- 
tù, e di morte, cadendo in mano a* Barbari, perle 
cui terre convengagli pattare , e in mare , tollerando 
tempefte, e naufragi , cne più d'una volta il mifero 
in punto d'affondare, fe non fotte Hata la fpecial cu- 
ra di Dio , che lo ferbava in Vita , per maggior uti- 
le della fua Fede , e benefìzio di quelle anime . Le 
quali cofe tutte, tanto ardue, tanto afpre, incontrò, 
foftenne * e vinfe con vigor d' animo , con allegrez- 
za 
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za dì Cuore veramente Eroica , e ne godeva feco mc- 
defimo , e ne rendea grazie a Dio* Scorfc tutte», 
l'Indie per mare più volte » e parte ne traversò per 
terra. Tre volte navigò al Giappone , e quindi fino 
alla Corte di Macào , in quell'Età , e in quell'abbat- 
timento di forze , in che era , quando Iddio a fe il 
chiamò , e come fe allora vernile frefeo d'Europa, 
già fi metteva in affetto, per entrar nella Cina , erut- 
ta quanta Ella circonda, dal mezzodì a Settentrio- 
ne , attraverfarla , avendone già con eftremo fuo con- 
tento , dopo tanti (tenti , ottenuta Patente da qucll - 
Imperadore con un gran foccorfo di danari, e di Ope- 
rar) , con i quali potette crefeere , e ftabilire quelle Mif- 
fìoni . E nel vero fu gran cofa , c confiderata per 
non so qual fegreto Giudizio di Dio , come faviamen- 
te fra gli Altri , riflette il P. Trigaucio nella fua Storia 
delle Miffioni Cinefi* Che due U omini di Santi ffima 
Vita, cioè a dire S. FRANCESCO SAVERIO ,el 
P.ALESSANDRO VAL1GNAN1, foffero entrambi 
. - morti nelle Torte della Cina, avanti che venti afferò 
Ub.^cap.Z. f er confeguire il tanto loro bramato defiderio di fia- 
deexpedit.ad fallirvi la Religion Cri/liana . Ma il V alignani ve- 
Smas. rQ fig Uace J e i Saverio , mo/lrò in fatti quanto /li» 
mafje queir Imprefa , coli' inviare , morendo, in fuo 
luogo, tre Operar] utili/fimi con tutto quanto avea^ 
per tal effètto apparecchiato, come, molti Paramenti 
di Chiefa , Pitture , e Imagini , e altre co/è di confi- 
derazione , che fi confervarono pofeiada Suoi Compa- 
gni > per grati ffima memoria d'un tanto Padre* 

Quc- 
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Quefti tanti Viagi , non gli colavano folamcn- 
te un gran difpendio di tempo * e di danaro , ma (Na- 
namente ne pativa nei Corpo : poiché a Lui il na- 
vigare , per le ambafcic e rincrefcimcnti , c per l'ec- 
cefiìvo calore , gli era pena di morte , oltre il veder 
fovente romperli addotto fortune orribili, fpczzar Al- 
beri, e Sarti) perdere il palifchclmo, far getto di tut- 
to > e correr tal ora di , e notte 9 fenza faper dove_, , 
fc non verfo il fondo, per annegare, e come Egli 
medefimo nè feriffe più volte al Generale , che cal- 
damente gli raccommandava lo fparambiarfi , e di 
aver più in cura la Tua falute, da cui dipendeva il 
buono (iato dell'Oriente , (limava affai più il Bene-, 
di quella Criftianiri, e della fua Religione, che la- 
propria Vita. > - 



Epilogo d altre Virtù Eroiche del 
Padre Aleflandro. 

CAP. XXXII. te Ultimo. 



E burrafche poi \ che più finamente pro- 
varono, di qual tempra cjucfto gran Servo 
di Dio, avelie l'Animo , e come intrepido 
nel condurre a (ine le Imprefe in fervigio 
della Fede, non furono folo quelle del Marc , maJ 
altre molte , che a ftar forte , fenza punto fmarrirc , 
fù (limata con ragione Gencrofità di Cuore , tanto 

Ff fua 
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fua propria, che non fi vedeva da Chi altro mai po* 
intrepide^- tcr | a fj afpettarc . Vide Egli dentro a pochi giorni , 

ftUdUuore\ P anc ar ^ c *» c P artc aDDattucc dal fiero Taicosàma , e 
da altri Principi perfecutori, preffo a trecento Chie- 
fe, quafi tutte nel fabricarle , e provederle, frutti del- 
la fua Santa Induiìria: fpiantati due Seminar] di cen- 
to s e più Nobili Giovani in Anzufciàma , e nello 
Scìmo : Ora affondate per fortuna di Marc , ora pre- 
fe da Corfari , le Navi, che dalla Cina portavano 
buona parte del Capitale, e tutto il foftentamento di 
novecento , e più perfone , che Egli fpefava , in fervizio 
di quella Criftianita . Le annovali limofinc , che dal- 
la Sede Romana , dal Re Cattolico , tanto fuo par- 
ziale e benemerito in fommo grado di quelle Miflìo- 
ni , gli s'inviavano, ora trafeurate , & ora tra via fmar- 
ritc. L'Ambafceria de Rè per fuo Configlio ,& Ope- 
ra, inviata al Sommo Pontefice, e ricevuta contant* 
Onore, fpacciata per finzione da lui congegnata , e__. 
con fcritture Satiriche da' Malevoli vituperata . Il fi- 
mile dell'Ambafciata all'Impcrador Taicosàma , in no- 
me del V. Rè dell'India , tanto importante alla quie- 
te di qucli'afdittiiTìma Criftianiti , porta in fofpctto 
d'inganno , & Egli di bugiardo . Per tutte quefte— 
cofedifomma confiderazione , e che arebbero infran- 
to , non che abbatuto , uno Scoglio , non fu mai vedu- 
to fmarrire, ò difanimarfi: difpiaccvagli folo il dan- 
no, che ne tornava alla Fede , a'rMiflìonarj , e a que 
teneri Fedeli . Anzi il Signor Iddio gli dava all' ora 
maggior Cuore , e forza , inviandogli per ifitrade-, , 

( com' 
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(com'Egli ftcffo il confettava) da lui mai non imma- 
ginate 1 fulTIdj grandi) e proporzionaci al bifogno, 
per ripigliar da Capo l'Imprefa di riltorar le rovine , 
c meglio di prima mettere tutto in piedi. 

Quanto alle Contrarietà domeniche , che non mai 
mancano nelle Communiti , non furon poche j ne io 
qui vuò mentovarle: dirò bene, che Tempre in ogni 
parte benché Divota, e in ogni luogo, benché San- 
to , trovafi una tal forte d' Uomini , che adorando la 
propria Volontà , fanno regola de' loro giudizj , co' 
quali par , che tutti gli altri debbano mifurarfi ; e— 
fervirono, non già per abbatterlo, ò fargli abbando- 
nar le Imprefe, ma per efercirare con più vigore la_^ 
Generofità dello Spirito. £ un non sòChi, di mali- 
gno intendimento , lodollo fommamente, mentre con 
ironica Iperbole intefe di biafimarlo , dicendo : Che 
il P. AlelTandro Valignani , avea in fc folo , congiun- 
ti , il Cuore di Aleflandro Magno , e'J Braccio di 
Annibale, c di Niente facca un gran Che, fpezzan- 
do rupi , e fpianando montagne , per fabricare in-. 
Meàco, non già un'Ofteria a 1 Padri, che vanno alla 
Cina, e al Giappone; ma in una piccola Città , ua^ 
gran Collegio, e in piccoli Regni, un Mondo gran- 
de di Criftianità. E dille il vero, comunque Eglifc'l 
dicefle: Poiché, il noftro Aleiìandro cominciò le fue 
Glorie ivi , dove l'Altro fini , gittando appunto nell 
Indie le ancore alla fua navigazione, donde quefti 
fpiegò le vele, ingolfandofi nell'Oceano alla conqui- 
da d'un nuovo Mondo alla Fede . E fe per Gloria 

Ff a dell' 
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dell'Invitiflimo Capitano fù detto , Plus Ultra , per 
Gloria maggiore delnoftro Condotticrc può dirfì, che a 
quanto co' fuoi deilderj il iiefc il Saverio gran Ca- 
pitano, e Apoftolo dell' Oriente , tanto per acquiftar 
fimilmentc Anime al Ciclo , pofe in opera il Vali- 
gnani • 

Oltre a i vivi Efcmpj , che il buon P. AlelTan- 
„ dro diede d'invitta Partenza, mafllmamentc nelle con- 

invitta « trancta già dette, c con que Bragmani, e indegnil- 
fimi Bonzi , Sacerdoti abbominevoli dell'Idolatria , ri- 
peteva bene fpeflo a' Tuoi fudditi , che al Soldato di 
Ci ilio , la cui Vita è una continua battaglia in terra, 
era fopra tutto , neceflario lo feudo della Partenza-. , 
come contrafegno del vero Amor Divino : poiché— , 
chi più n' efercita , più a Dio salTomiglia : ne e (fer- 
vi cofa , che tanto diftingua Y Uomo Giulio , dall'- 
Empio , quanto la Tolleranza ; peròche podi amen- 
due nel fuoco della tribulazione , quelli manda qual 
paglia negro , e vaporofo fumo al Cielo , quegli , qual 
Oro più raffinato nel cruccivolo rifplcnde* 

Non vi era fu del ito, che non lo chiama (f e fuo 
c . particolar Padre , avendo Vifcere si Ampie , che non 
4 € / *Z ran ' cfcludeva chi che fotte per imperfetto , ò debole— 
dal fuo Cuore : Con fingolarilìimo fplendore ( lo 
ferule il Provincial Carvaglio, al Generale in Roma) 
Riluffe nel nofiro P. Vaìignani la Carità ver/o i fud- 
diti , nella quale fù Egli fempre fegnalatiffimo , come 
e manififto a tutti dell'India, Giappone , e Cina: ne 
bajlò mai rimetterla , come fo'vente accade , una sì 

lun- 
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lunga , e durevole Autorità acqui/lata in tanti an- 
ni di Su fremo Governo , che con tutti , benché infimi^ p L * tttrAdti 
non fi portajfe da amore volijjimo Padre . Compatì- u'carv"guó. 
valiy e provede vali nelle loro necejjità Spirituali , eann. 1605. 
Temporali : indrit^avali foavemente fecondo il bifo- 
gno , e li rincorava nella Vita Religi o/à : confila va 
gli ajjènti con dolci ffime lettere , ripiene di fentimenti 
di Dio : tutti tene a contenti , tutti animati , e tutti 
de/li col fuo vivo E/èmpio alla Converfione de* Gen- 
tili . Ma di vantaggio , incredibile era la follecitu- 
dine* che nella calca di gravijjìmi affari , avea degli 
Infermi , fpeffo vifitandoli , e con particolar penfeero 
procurando , che non mancajfe loro cofa alcuna : Co- 
sì Egli. E di quante Nazioni v'avea , tutti al pa- 
ri erano a lui cari, fenz alcuna parzialità; ma come 
fodero tutti fenza divertita di nafeimcnto, Fratelli, 
tutti con un medefimo amore , come Figlivoli tene- 
ramente amava : perciò ellendo Egli lontano , il de- 
riderà vano, e predente, temevano, che sì allontanaf- 
fe. Se tal volta da alcun Malinconico, ò poco con- 
tento, gli era fcritta qualche parola più rifentita , che 
a Religiofo, e Suddito fi conveniva, il buon Padre, 
fenza inafprirfi, e fenza riprenderlo , gli rimandava-, dinlT^ 9 ^ 
quella medefima lettera, pregandolo a volerla rileg- 
gere a piedi del Crocififlo, e al lume di quelle Pia- 
ghe vedette , fe in. quella v'erano parole dettate dallo 
Spirito , e dalla Ragione, ò pure da alcuna paflìone^ 
che gli averte pofta in mano la penna . Al contra- 
rio , fe gli auveniva , di feorrere inauvedutamente— 

in 
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in qualche , benché lieve parola , più agra del Info- 
gno, nei riprendere) non fi vergognava il Santo Su- 
periore, difdirla, e con inoltre di maggior benigni- 
tà , ricompenfarla . E quello era in lui tutto Imperio di 
pura Virtù, & Elezzione di purgati Hìmo giudizio , co- 
nofeendo cosi doverfi a tal Superiore, e a tali Suddi- 
ti ; per altro, il fuo Naturale non era si vile, ne di 
cuore tanto morbido, che fi piegafle alla durezza de' 
inftgne Do- ccrvc j|i altrui : ma folcva dire , per iltruzzione di chi 

cumcntoaSu- , . . * «1 , r . 

tenori. governa quel , che pratticava in le $ che non li deve 
far la Natura regola dello Spirito, ma bensì lo Spi- 
rito della Natura ; e molto meno doverfi voler quel- 
lo, che cento contrarj ad un* umor (ingoiare , non_» 
vogliono , e che efli più torto fi accommodino ad un 
folo, e non un folo ad cllì . 

Tutto il rigore ufava lenza pietà , folo con fe 
medefimo, macerandoli in afpriifime penitenze, rigo* 
rolì digiuni, terribili difciplinc, portando di continuo, 
e fino alla morte il Cilizio . Poco , ò niente dormi- 
Penitente va, gittato , ò fopra una ftuoja in terra , ò Copra ignu- 

rigorofe. d c tavole . Solea ordinariamente cibarfi una fol vol- 
ta il giorno, e quella, con tanta parfimonia , che-, 
chi il pratticava, reftava attonito, ch'eflendo Egli di 
Grande Corporatura , e in tutte le membra ben pro- 
zionato, con sì icario alimento a tante fatighc fifo- 
fteneffe. Infermo, quafi punto non rallentava , onde 
furon coftretti i Padri a fcriver di colà al Generale^ 
pregandolo , a volergli ordinare una tal moderazio- 
ne , nei troppo afpro vivere , che menava , per non_i 

per- 
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perderlo in tante au Aeriti ; anzi volefle foggettarlo in 
ciò all'Ubbidienza d'alcun Difcreto maHimamcnrcgià 
Vecchio, e per la gran copia di fanguc, che bene 
fpelVo gli tifava, fiacchiamo, con aggiungere, che 
quando anche i molti anni , e i gran patimenti il 
conducefTero a non poter più , col folo vivere , fa- 
rebbe utiliffimo, e col folo fuo occhio aperto , come 
di un gran Nocchiero fperimentato , farebbero anda- 
te ficurc fra tanti pericoli , in che Tempre erano , le 
cofe della Compagnia , e della Criftianita in Oriente. 

Ne domava meno lo fpirito di quel , che faccf- 
fe la carne. Ridufle tutti gli affetti del fuo animo a 
muoverfi folo con regola di ragione, e con efercizio 

di Virtù . E perche tal volta i grandi , e noiofiffimi . Mor !'f' a ' 
tr - u \ i i- V onede Pl- 

anari, che il tenevano lungamente occupato, gli ca- p rJ affetti . 

gionavano qualche naturale rincrefeimento % c falcidio, 
Égli temendo , che ciò noi rendette a* fuoi figlivoli men 
placido , e amorevole , fi ritirava per otto , e quindeci 
giorni a fare gli Efercizii Spirituali, e quivi tutto ri- 
nova ndofi nel primo fervore, tornava alla fuaprimie. 
ra tranquillità, e piacevolezza. Era si lontano dal 
punto invanire, ò gloriarfi per lo felice riufeimento 
delle fue Opere , e per il frutto Univerfalc , che vedea 
nafeerc dalle fue fatiche in fervigio di Dio, e della», 
Chiefa , che anzi , quanto le cole più profperamente 
gli aandavano , tanto più temeva , e fi umiliava-. . 
E quando per una improvifa > e orribil tempefta-, , 
che sì levò in Giappone contrala Fede, Egli vide in 
pochi giorni disfatto la maggior parte di quello, che 

in 
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in molti anni con tanti (lenti avea operato , fù fentito 
dire, che allora finalmente, che fi vedeva non molto 
lontano dall'effer Crocififfo , fi aflicurava di caminar 
per la diritta Via del S. Vangelo, dove inanzi, fuccc- 
dcndogli il tutto felicemente, temeva d'andarne tra- 
viato . Spcflb fi lagnava amorfamente col fuo Con- 
fefforc, parergli , che Iddio non gradirle le fue fati- 
che , mentre non trovava frà tante barbare Nazioni , 
e fra tanti Idolatri , chi gli aprifie con una lancia il 
petto , ò gli recidette con una Scimitarra il Capo , per 
quella legge , ch'Egli predicava • 

Vmiltàpro- C flc k f°fl c piaciuto al fuo Superiore, di tor- 
fond^ gli affatto di mano quella gran Carica , ci Coman- 
do in que Regni , c fenza più , in nulla valerfene^, 
lo mettefle in perpetua fuggezzione di Suddito, Fareb- 
be a fomma grazia ricevuto : tanto (limava 1* Ubbi- 
dienza^ lo (lato umile d'un buon Religiofo. Que- 
llo bado fentimento di fe ftcflb , tanto più era in Lui 
ammirabile , quanto che in più alto grado d'Onore , 
e in Maggior Stima appretto tutti fi ritrovava . Per 
qucfto giudicò, non cttere punto necefTaria la fua_. 
perfona alle Congregazioni Generali di Roma , dove 
come fogetto sì Principale, e Riguardevole, era de« 
fiderato , per impiego forfi nella noftra Europa 5 ma 
con profonda Umiltà feufavafi fempre , non efferEgli 
Perfonaggio tale, che foffe neccflario per i Supremi 
Affari della Religione . Non mancare alla Compagnia 
altri Uomini di maggior condizione , e fapere di lui : 
badargli la cura di quelle ftravagantiffime Nazioni , 

per 
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per domare il fuo mai talento , e impiegarlo a prò di 
quelle Anime, fe Iddio glie ne concedea la grazia.. • 
Di un tal conofeimcnto , nè giteò Egli dal bel prin- 
cipio cjuc fondamenti tanto profondi , e maflicci, 
quanto alca , e grande erede poi la Mole delle fue_, 
Eroiche Virtù . Dehderò , e fece fempre cofe Grandi 
in fervigio della Aia Compagnia , ma non ne volle 
mai l'Onore^ attribuendo tutto quanto operava, a' 
buoni ordini » e indrizzi de' fuoi Superiori , che eb- 
be fempre in fomma riverenza , e quella medefima 
veniva a Lui da' fuoi Sudditi refa. 

Ebbe, appena ammeflb nell'Ordine , la Cura de' 
Novizj, con ripugnanza non ordinaria, dicendo, che, 
chi avea ncceihta di guida per fe iteflo , non potea_» 
indnzzar altri alla Vita Spirituale, Se Apoftolica , co- 
me fi conveniva, aduna Religione di sì Alto Iftitu- 
to • Ma aliai maggiore fù la confusone , che n'eb- 
be , per il Carico Supremo, che in meno di fettanni 
di Religione, gli fu conferito , di Commiflario, 
Vifitator Generale di tutto Y Oriente ; poiché fe ben' 
Egli ardeva di brama , e navea fatte fervorofe iflan- 
ze, di affaticarli alla Converfione di quel Mondo 
Idolatro , più volontieri arebbe ciò fatto con la fug- 
gezzione di buon fuddito , che col comando di mal 
Superiore, quale Egli fi (limava. 

Seppe accoppiare a meraviglia la profonda-. 
Umiltà , coll'innata fua grande Generofiri : per lo che 
gli vennero dal Cielo tutti i beni di Grazia, di che 
quell'Anima Grande era ripiena , non attribuendo mai 

G g cofa 



234 VlTA D£L p# Alessandro Vàlignani 

cofa alcuna di buono , a fc, ne alle proprie forze-, 
ma tutto al Supremo Motore > che lo guidava > c con 
braccio poderoflffimo il confortava . E ben di lafsù , 
Fortezza , fu fornito del Dono d' un Eroica Fortezza > e Ma- 
e Magnani- gnanimità, che intraprender gli faccano Opere sì al- 
m>t * * te > c malagevoli , fopra le umane forze , c nelle mag- 
giori traversie , e pericoli il rincoravano . 

Soleva gloriarli , anzi che rallegrarli dell' ingiu- 
rie ) fenza prenderne vendetta ( come abbiam vedu- 
to fin ora ) fpecialmente nel rintuzzare Tallio , 1' al- 
terigia y e le abbominevoli dottrine de' Bonzi , contra i 
dettami ■> anche della Legge di Natura : nel fou venire a' 
miferi bifognofì 5 contro le loro empie Maffime : Nel- 
le due sì celebri Ambafceric , e nella fondazione » e 
ftabilimento de' Collegi » c Seminar) di tanto utile- 
a Miflìonarj » e a quella nuova Criftianiri • Imitan- 
do il S. Saverio in acquiftar nuove Provincie , e nuo- 
vi Regni a Crifto > con quella fua incredibile fpericn- 
za> c maniera ammirabile informar Miflìonia' Gen. 
tili > come lo dice il fopramentovato Trigaucio , /»- 
credi bi lem erigendarum MiJJìonum inter AEtbnicos ex- 
fenentiam, fjp modum admirMlem babebaty a Deo 
arte datum » 

Alle rare qualità d'un Animo sì fublime \ ag- 
giunfe Iddio quella del Corpo, che notabilmente gio- 
Altexx*>c vò allacquifto d'un Autorità, e Riverenza , necefla- 

h f* dt I P °<or- " a P cr rc 8S cr Uomini di quella fatta , di umori sì 
P™* diverfi > e di genio così ftravaganti , come fece in— 
Saullc, eletto per il Governo del fuo Popolo : Qui 

ab 
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ab bumero , ^ fursùtn eminebat fuper omnem po- Liht Re & 
pulum: Così la Previdenza Divina dotò il P. Alef. " P ' 9 ' *' 
fandro, che fcclfc ( c ben glie l'avea fatto intendere 
dalla fua fanciullezza) per Guida, e Capo di que' VcdiAlcap. 
Popoli Orientali, di una ftraordinana , ma ben pro- pr/woi 
porzionata Altezza di Corpo , c d un Sembiante de- 
gno d'Imperio: Prater asterà dona ( dice il P. Sa- 
chini, famofo Iftorico del medefimo Ordine) n ex- 
pedi tioni accommoda , ad conciliandam , precìpue in- p - SaccbtY. 
ter Tarbaros , auttoritatem , apta confirmatione mem- 
brorum , & quafì Regia proceri corporis Dignitate^ pari 4! ' ~ 
fpeclandus . E tale fi fpcrimcntò , non folo fra gli 
Europei , c Indiani , ma più fri Giappone!! , natu- 
ralmente di non molto Alta datura , ne di bella , fc 
ben gagliarda , c robufta corporatura, che quando il 
P. Vifitator Valignani compariva in publico, corre- 
vano a Schiere , come tanti Pigmei , a vedere un.. 
Gigante. E'1 Imperador Taicosama , Fafciba 5 ò Cam- 
bacudòno , che vogliam chiamarlo , ( giàche fpeflb , fe- 
condo le fuc bizzarrie , ò accidenti facevafi diverfa- 
mentc chiamare , ) quando la prima volta il vide , fi 
fpaventò della ftraordinaria Altezza di lui , che ac- 
compagnata da un amabilità, e gentilezza di manie-' 
re, fenza artificio, non potè, non rendergli quell'Off 
fequio, e Amore, che remprc gli moftrò , tuttoché 
Barbaro, e Nemico della Fede. Anzi Vivono di , , 
coli , che alcuni Idolatri ammirandolo di così altaw„f ie- 
ttatura , e di si maeftoro rembiante, proftrati colla- « 5 7°- 
irontc per terra, volevano adorarlo per Dio, re Egli, 
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dctcftando quelle inezzie , c barbare ignoranze \ non 
aveffe fpiegaco loro, eflcr Egli un mifero Omicciat- 
tolo , e verme viliflìmo della terra , in comparazione 
di quel Dio Grande, Immenfo , Infinito, che fi dovea 
da tutto il Mondo unicamente adorare , c per cui era 
Egli venuto da sì lontani paefi » acciò che etti lo co- 
nofceflcro, & adorafìero; e quindi prendendo occa- 
fione di dar loro ad intendere qual fofle quel Vero 
Dio , da Eilì non adorato , perche non conofeiuto, 
fi convertivano , c abbracciando la Fede , fi batecz* 
zavano . 

Portò Tempre fin dalla Giovinezza tanto amo- 
re all'Onefta ( Virtù propria di Anime Grandi , le_, 
quali quafi per naturale ilìinto fdegnano abballarli a 
laidezze , che fentono troppo dell'animale ) che fino 
all'ultima Vecchiaia andò circofpetto, e guarda vafi da 
ogni occafionc, che potefle appannare il Candore— 
Sua Puri- della fua Purità.. E'1 P. Organtini fuo Compagno , 
rìdi Corpo. e g ran tempo Confcflore, folea dire , che il P. Alef- 
fandro parea non folle di carne , ma tutto di bronzo, 
vivendo efente d'ogni paflìone del fenfo , e tolleran- 
do non folo fatiche, Vigilie, e altri difagi indicibili 
nel corpo, ma alfai più foffrendo intrepido, e collan- 
te le fiere percoffe de' Bonzi arrabbiati, e d'altri per- 
verti Idolatri , che fpeffo moveano perfecuzioni , e_, 
diftruggevano , quant' Egli facea, in prò della Cri- 
ilianità . Avea per ciò acquiftata grande agevolezza 
di falire con la mente al Cielo , come fe non portaf- 
fé il'.pefo della carne , e delle gravi/Urne occupazio- 

ni 
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ni efternc, in che, per fodisfare al fuo Uffizio, ej 
per attendere in benefizio de* profilali , incettante- ^eva^jone 
niente fi adoperava . Fece nel primo ingreffo del- ^z^™'* 
la Religione, e poi Tempre più , sì buon abito di Uar 
unito con Dio* che, benché pofeia gii fofle necef- 
fario diftraerfi in tanti affari , e cosi diverfi nella Vita 
attiva 5 non lo perdeva mai di vifta . Prima di met- 
terli a qualfifia Imprefa, fi configliava con lui, e in- 
dagando il fuo piacere , da lui medefimo ogni aiuto 
richiedea. Ne' lunghi, e pericolofiffimi viagi ricor- 
reva al fuo Direttore , e alla SantifTima Madre , che 
come fua Signora , e Auvocata portava femprc fcol- 
pita nel cuore , e nella bocca , sì nelle publiche Efor- 
tazioni , che ne' domeftici raggionamenti . Per mez- 
zo dell'Orazione, in cui , benché caminando , ò navi- 
gando, era affiduo , ricevea la fua Anima tal piena orfane ! U ' 
di confolazioni , che gli fembravan fiori le fpine, e— 
dolciffimo nettare ogni grave amarezza . Fù offerva- 
to più volte sì eftatico avanti il Diviniffimo Sacra- 
mento dell'Altare , che vi farebbe dimorato i giorni, 
e le notti intere, fe a forza di replicate iftanze,non 
veniva dettato, per gli importantiffimi affari del fuo 
Uffizio. 

E quefto è quel tanto, che fi è pofìuto ritrarre 
della Vita d'un tant 1 Uomo , in sì grande lontanan- 
za di Paefi , e fra tante forti di Nazioni barbare, e 
fra loro sì diverfe menata ; che impoffibile fi rende 
ad averne quelle più diftinte notizie, che fe fotte— 
viflfuto in Europa, nel grembo, e sugli occhi del 
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Cattolichifmo , per poterne formare Procedi > e au- 
tenticarne le Sante Operazioni • Onde , fc n' c fcrit- 
to fol quanto n'oflervarono que* buoni Padri , c Al- 
tri > che quafi alla sfuggita il praticarono ; e quanto 
trovali regiftrato nelle Relazioni , e Lettere annue, 
dell'Oriente a* Generali in Roma • Quindi potrà ciaf- 
cuno formarne quel concetto , che di tanti Santi ,e__. 
grand'Uomini fi concepifee , le cui Opere maraviglio- 
fc> ò fparfe nel bujo dell'infedeltà, ò in longhiilime 
diftanze dal grembo Cattolico , ò rofe dall' antichità 
del Tempo divoratore > fono à noi nafeofte : effere da- 
gli impenetrabili giudizii di Dio» tenute occulte, ò 
fatte palefe* 

Atteftazioni di Scrittori Illuftri . 

OLtre al P. Nicolò Trigaucio ne' fuoi Tomi de 
Cbriftiana Expcditionc apud Sinas . 11 Padre 
Franccfco Sacchini nelle Croniche della fua Compa- 
gnia • Il P. Berardino Gìnnari nella feconda parte del 
fuo Saverio Orientale in venti , e più Capi . £'1 P. 
Daniello Bartoli Eroicamente in tutta la fua Moria 
del Giappone. Il P.Giovanni Eufebio Nicrembcrgh 
nelle memorie Venerabili degli Uomini llluftri del- 
la Compagnia , del P. Aleffandro così comincia a-, 
deferivcrne la Vita . Fue el Padre Alexandro Ita- 
Tow.4.§.x. ij ano j e t^acion > y naturai de la Ciudad de Thea» 
Madrid 1 mn, te > Caleva de la Provincia de Ahru^o en el Rcyno 
1647. de Napoles . Nacio de Sangremuy llujlre > en elano 
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de i^j. Su Padre fe llamb D. Juan 'Bauti/la Valt\ 
gnano , V aron de mucbos feudos nobles , de la Ilu~ 
ftrij/ima Familia de eflt Apellido \ que ba t enido tan- 
to! V aromi lluftrts , y fnalados. Su Madre fe Ila- 
mo D. Ifabel de Sangro , N obiliffima Cafa del mif- 
mo Reyno de Napoles , y bien Iluftre en toda Italia. 
Fue muy alto , y bien difpuejlo de cuerpo , y de ma- 
geftuofa prefencia. SaPto muy dotto enjurifprudencia* 
en la qual fe graduò de Docljr en la Unherfdad 
de Padua, fendo de folos dies^ , ynueveanos. Fue 
V icario , y Pifidador General en las Indiata mas de 
treinta anos , llamado por fus grandes obras , y mi- 
lagrofas, APOSTOL de el Oriente , de todos losEf 
critores de aquellas Miftones . Con quel, che ficguc 
nel fud. Tom. 4. pag. 448. 

E nella Biblioteca de* Scrittori della medefima_. 
Compagnia dall'anno 1601. fino al 1675* i Padri 
Pietro Ribadeneira , Filippo AIcgambe , c Natanaclc 
Sotuello, così ne fcrivono. 

Alexander Valignanus, tl rji ms 

Natione Italus , Patria Theatinus, 
Genere IUuftris. 
Infigni Corporis proceritate fpe&andus. 
^tate florens, Vtriufq; Iuris Dolorali 

laurea infigni tus. 
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Cardinalis Altemps , Pii IV. Nepotis, 

Auditor . 
Societatem IESV expeti vit Romae. 
In eam à B. Francifco Borgia 
Praepofito Generali. 
Admiffus an.fal. MDLXVL Probatus. 
Et ad Sanftum Inftitutum conformatus. 
Theologicis literis excultus . 
Solemnem 4. Votorum Profeffionem 

emifit, Mi! 
Tyronum Magifterium exercens . 
A Generali Mercuriano , qui Borgia 

fuccefferat , 
In Orientis Indiam miflìis ; 
Vt Vifitatoris munus , in remotiffimis 
illis provi nciis obiret . 
An. Sai. M.D.LXXIII. 
Vbi , ad extremum ufque diem , 
Magna focietatis Vtilitate , Populorum 
admiratione , & fruélu , 
Et Criftianae Fidei propagatone 
perfeveravit . ' 
Iaponefes Infulas no Temei perluftravit . 

Ex 
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Ex illis celebrem à tribus Regibus 

Legationem , 
Ad Apoftolicae Sedis Venerationem 

Eduxit . 
Sinas attigit, 
In Ejufque falutem procurandam 
omnes conatus intendit . 
Totù illud longiflìmae navigationis iter, 
Quod inter Goara , & Malacam , 
Atque inde , ufque ad Iaponiam 
inter j acet , 
Et Vifitator,& Praepofitus Provincialis , 
Saepe numero peragravit. 
Inter caeteras excellentes Virtutes , 
quibus erat ornatus, 
Eximia Charitas , fìimmaq; Prudentia. 
At fingularis Barbarorum 
convertendorum ardor, 
Ita in Eo enituit, 
Vt nihil aliud cogitatione verfaret, 
Quàm quoraodo F I D E M , 
quam longiflìmò proferret . 
Eum nunquam longinquitas Regionum, 
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Itinerutn difficultas , Oceani furor » 
periculorum mukitudo , 
Vel Vitae diicrimina , fregère . 
Dixiffes , Hominem laboribus, 
aerumnifque recreari . 
Divina propè Magnanimitate > ac 

fortitudine roboratus , 
Quidquid incaeperat, incredibili 
profequebatur Conftantia . 
Macaum è Iaponia reverfus,. 
Vt Patres Operarios in Sinis viferet 
Cum jàm facultatem à Regiis 

Magiftratibus obtinuiflet » 
In laethalem morbum incidit, 
Qui Vitam tanti Viri Immortali tate 

digniflìraam , 
Et fpes maximas Orienti fuccìdit . 
Die igitur XX. Ianuarii , Anno fupra 

laecularem VL 
Cum fexaginta novem (anótiflimè 

decurrifTet, 
Ad laborum fìiorum proemia , 
In Ccelum (uti fperamus) evolavit. 

Ma- 
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Magnus piane Vir , quem 
APOSTOLVM ORIENTIS, 
Appellare non dubitant Indicarum 
renim Scriptores . 
Archiepifcopus Eborenfis , 
Bragantiae Ducis Fiiius , 
Aliique complures tùm Indiamni, 
tùm Hifpaniarum Magnates. 
Philippo IL apprìmè carus. 
A Regibus non modo Chriftianis , 
verùm &JEtnicis, & Infìdelibus» 
& ( quod mirùm ) à Taicosàma 

Imperatore vi 
Religioni cuicumque infenfiffimo , 

fummè habitus. 
Quanti autem noftra Societas 

illius labores fecerit, 
Ad Dei Gloriam propagandam 
exantlatos , 
Vel inde liquet, 
Quòd prò Eo Defunfto f 
praiter fuifragia precum, 
Pro fingulis 
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Iuxtà Regulam noftram , 
indici folitam, 
Claudius Aquaviva Praepofitus 

Generalis , 
Per Societatem Vniverfam , 
Sacrum Sacerdotibus , & Coronarli 

Beatae Virginis fratribus, 
Tamquam optimè de Toto Ordine 

merito . 
Omnibus recitari jufferit. 

DEllc Memorie poi, che abbiamo diquelY Uo- 
mo, Grande in tutto, non fono da tralafciar- 
fi i Volumi , che di fuo ingegno fopra varj Argo- 
menti compofe , e non lieve fatica gli colarono : 
Sono* 

La Vita di S. Francefco Saverio , di cui cflendo 
divoto , fu anche fcdeliffimo feguace . 

Due copiofi Trattati , ò Morie delle cofe Na- 
turali, Morali, e Civili dell'India , e del Giappone. 

Un pieno Catechifmo per Iftruizione de* Con- 
vertiti alla Fede. 

La Relazione della Gloriofa Morte del P. Ri- 
dolfo Acquaviva, e de* quattro Compagni uccifi nel- 
la Miflione del gran Mogòr nell'lfole Salfete • 

Il Racconto di quanto auvenne agli Ambafcia- 
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dori inviati al Sommo Pontefice da i Re Giappo- 
nefi , dal loro partire, fino al tornare in Giappone. 
Tradotto dal P. Sandè dall'original Gattigliano iii^ 
Latino • 

L'Apologia, che dalla Verità , e Giuftizia fu co- 
flretto a fenvere per beneficio di quella Crittianità • 

Un diffufiflimo Trattato delle maniere di aiu- 
tare i Giapponefi, e altre Nazioni barbare , alla Con- 
verfion della Fede, pofto dal Poflevini nel libro del- 
ia Tua Bibliotheca. 

L'Iftoria della Cina , e fu il Primo , che ne-, 
feri velie , come riferifeono i Padri Sandè , Ribade- 
ncira Nicrcmbergh & Alegambe. 

Moltiflìme lettere, ripiene d'infinite Erudizioni 
di que' Regni , e fincerifllme Relazioni di quel Go- 
verno, con faggi, & utilizimi Ammaeftramenti . 

Per ultimo piacemi conchiuderc quanto fin ora 
fi è detto, con l'Elogio, che gli fi il P. Bernardino 
Gìnnari , accuratiifimo Scrittore delle cofe dell'Indie, 
nella fua Eruditi/lima Moria del Saverio Orientale., 
in fine della Vita, e Virtù del noftro P. Aleflandro: 
Se voleffi ( dice Egli ) riferire per minuto da un Can- 
to , i particolari delle gran Prodezze operate da queft 
Uomo , veramente Apojtolico , a prò di Santa Cbiefà , j n a^. a 
che furono fenza numero : le fatiche, i pericoli , idi- Seta 6^0. 
/àgi, le follecitudiniy e altre molejlie indicibili da lui 
patite, le quali, fe gli feemarono le for^e del corpo, 
non furono bajlezoli ad indebolirgli , non che ad op- 
primergli la robujìesga dell'Animo 7 fempre de/lo, fem- 
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pre forte , fempre fublime , e cofiante . Dall'altro can- 
to > lamorofe , e genti ItJJime maniere , con cui tenne-, 
legati i Cuori di que Principi Cri/li ani , c quel eh' e 
più da maravigliare , di que Gentili più Potenti , f 
fenfati^il Ri/petto, la Riverenza , e l Amore , che que- 
gli , e quefli gli portarono . // Concetto mirabile ap- 
preso tutti del jùo gran Cervello , V alore , e 'Bontà 
di Vita irreprenfibile , e le altre rare Qualità * che 
lo renieron celebre , non folo per l'Imperio Giappone- 
fe , ma per tutto l'Oriente > farebbe entrare in un ia- 
flijftmo Oceano , e per non dar mai fine a quefta mia 
IJloria . Mi bafla quanto in riflretto fi e raccolto fin 
qui , di sì vafia Materia dell'Egregie Anioni , Eroi- 
che Prode^e di quefio generojo Campione, benemeri- 
to /òpra tutti gVOperar] , dopo 5. Francefco Saverio , di 
que' Regni Orientali : Padre > e Promotore Jella Spe- 
dizione Cine/è , Specchio de Superiori , Corona della 
mia Compagnia > Modello , £5^ Efemplare degli Ope- 
rar] della Divina Vigna^Onore della Religion Crifiiana, 
Gloria della fua NobiliJJtma Patria, Splendore della 
fua IllufiriJJima Famiglia , Luce di quefio Regno , e 
di tutta Italia . Così conchiude cogli altri litorici, 
queft' Erudito Scrittore , e così ancor io dò fine, la- 
nciando la mia penna rozza, e tarpata, che con trop- 
po ardire hi pretefo delineare d' un Eroe sì degno il 
Ritratto, colla fola confidenza di Devoto , & Offe- 
quiofo Pronipote. <^gg^> 
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